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GRANDE AGITAZIONE OPERAIA IN SÎ0 PAULO 


E DEI COLONI NELL? INTERNO 


Le conseguenze del carovivere e dello strozzinaggio dei padroni di case - Calzolai e tessitori in isciopero - L'ergastolo «Mariangela» colpito 
da paralisi - Il comm. Matarazzo noù può migliorare la sorte dei suoi schiavi, poveretto! - Il bagno penale «Clark» nell’ immobilità e 
nel silenzio - Lo sciopero tende a generalizzarsi a tutte le fabbriche - I briganti del capitalismo formano la lega gialla. 


ferrea legge del suo martirio é que- 
sta: lavorare, abrutirsi, tacere e cre- 
pare. Per lui la scienza medica non 
ha cure nò medicine, la legge prote- 
-|zione, lo stato obblighi, l’arte soddi- 
pn la gioia sorrisi. Il mondo per 
mica delle classi parassitarie — capitalisti,|che gli operai del suo ergastolo avanzano ui‘ h0%- Da: porto sporto, .0d al mundo 
strettamente indispensabile alla ) en ; esagerate (il bi ; é chiamato a dar tutto, lavoro, dignit. 
cessività del lavoro e la cpicede Galgattà di isaio. di edlacio, Seaton Pavdo|dallo Do pus coogoreta Serpaoslone nera vita. Sua 
dei salari, già da tempo avevano suscitato |di lavoro, l’abolizione delle multe e dei ca-{te, contro lo sfruttamento dei fanciulli mi- L’umanità ha chiusi gli occhi alle 
un malcontento profondo nelle classi lavora-|stighi corporali nei bagni penali a cui sono|norenni e i castighi corporali in uso in quella| sue miserie, il lo da cui 6 nato 
trici, abituate = sopportar tutto colla più|dannati in qualità di galeotti per tutta la|sua mariangelica galera) 6 che egli — pove- | SR EEE SRO 
grande rasseguazione cristiana e preparato |vita, e dichiarano che si manterranno «di-|retto! — non può far nulla per loro!... ha scordato; gli unici che si ricordan 
l’attuale conflitto tra capitale e lavoro. Tali|gnitosi e calmi. » Lazzarone ! Bisogaava vedere. però. se di lui sono le piovre onorate ed ono- 
condizioni di vita, invariabilmente precarie Ci meraviglia come essi non abbiano au-| quando, sudicio e ailoochi 80. sasiari ren-|tande che capitalizzano il suo sudore, 
per gli artefici d'ogni ricchezza e di deado banane, la pemaarì snai. Vi YOl"le soffocano la sua disperata supplica 
Aache i proprietarii della casa Clark so-{di giustizia. 
cotrgetgeo cdi Hanno seriali e ri-| Dagli occhidel colono, in generale, 
Ù miglioramenti avanzate dai loro/si tien lungi l’alfabeto come una tri- 
operai, © sudato sette camicie per costituire | sto 6 pazza istigazione a delinquere. 
Lo schiavo che sa—questo é sempre 
stato l’apoftegma degli schiavisti — 


una lega gialla di resistenza fra 18 

cui “sap dato il nome di «Lega LR pg desde 
nale, farono invasi da un vero delirio di|senta la fonte principale delle loro miserie, sciopero, intanto, continua maestoso 

sfrattamento, da una febbre intena di mag-|della loro schiavitù, della loro abiezione, |© Solenne nella galera ‘di tessuti «Marian-|6 portato all'odio contro il padrone. 

ori ed all’ ombra della legge. Ce ne meravigliamo assai — checchò no|&9l8» del comm. Materazzo, nella fabbrica] E la società, per volere dei suoi di- 

i i elrigenti, lo vuole ignorante. Alla sua 

salute riessuno pensa perché la legge, 


nulla valutando l’uomo produttore, la- 

scia al padrone braccio libero di dis- 

sanguarlo e di affamarlo, non costando ; 

niente trovarne un altro per sostituir-|stituito, l’accordo dei divoratori s°é 

lo alle stesse condizioni di morte. f'impiantato su buone basi e spera di 
L'umanità lo rinnega; la giustizia|prosperare progressivamente, cioé di 

di classe lo condannaj la scienza di|divorar sempre pit. i 

lui non si preoccupa; i preti di unf Non é eloquente eterribile questa 

dio inesistente lo burlano con la sto-|lezione ? 

riella macabra della felicità d’ oltre] I coloni non disarmino dunque 

tomba, per ribadirgli in vita le catene]per il primo successo d'un tozzo di 

della sua schiavitù; il padrone nonjpane conquistato. 

vede in lui che un bruto e come tale] Non è che un raggio di risurre- 
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E che il lavoro di questi paria 
abbia triplicato, per il padrone, il suo 
valore é di una evidenza lampante 
per tutti. Nelle banche della capitale 
il denaro affluisce; le speculazioni 
aumentano; gli affitti triplicano; il 
valore dei terreni e delle case decu- 
plica; gli operai lavoran di più, si 
divertan meno e ancor meno man- 
giano. Il governo, composto dai mas- 
simi speculatori del paese, protegge 
questo vasto brigantaggio, che costa 
privazioni inenarrabili a tutto un po- 
polo lavoratore, ed al quale noi mi- 
serabili paghiamo, con le morti pre- 
mature per esaurimento fisico e fame 
cronica, un tributo macabro di mi- 
gliaia e migliaia di cadaveri all'anno, 

Per compenso il numero delle 
puttane é cresciuto spaventosamente} 
la forza pubblica 6 stata aumentata; 
i Cafés Concert ed i bordelli si mol- 
tiplicano giorno per giorno. La mi- 
seria ci strazia e uccide sempre pit, 
ma i nostri padroni son più lieti, pit 
ricchi, più cannibali, e si diverton 
meglio. 

Il trust del cannibalismo si é co- 
































to del caffé faceva entrare i milioni a biz-|dissanguatori popolo — perchè noi cre 
refte nel portafoglio dei fazendeiros, ciascuno {diamo che le bestie, se fossero maltrattate 
pensò bene di valorizzare le proprie proprie-|come lo sono gli operai, non avrebbero tar- 
tà e i proprii prodotti coi mezzi più illeciti |dato molto a mettere in pratica questo prov= 
e criminosi, attentando così allo stomaco e|vedimento d'ordine radicale. 
alla ma, fo popolazione, Min di È i opersi non son bestie} sono un|mente divorate dal mostro capitalista. 
case oppiarono il prezzò degli affitti; gli po’ al di sotto di queste, e bisognaconten- Si prevede uno scio erale, che 
industriali, quello delle farine, del pane, del|tarsi delle loro modeste quanto cristiane] non sh certamente risultato Soddisfacente 
vino, delle vesti, delle ‘calzature; î nego-|preteso. Ì ; r gli operai, se questi, tenendo a rispettiva 
zianti quello di tutti i prodotti in generale. —Cosa vogliono essi? istanza i igli d’arbitraggio, di media- 
Di maniera che, in pochi mesi, la situazionej Lavorare un po’ meno, essere un po' più| ioni ontose e di mezzi umilianti di solu- 
economica divenne tanto difficoltosa che gli |rispettati, man un po’ di più. Mano lavoro| zione dei soliti galoppini padronali, sul tipo 
operai, per fronteggiaria, per restare cioé|e più pane. » l’ingordo Matarazzo, | di quelli del Fanfulla, non sapranno agire 
nelle condizioni di prima, avrebbero dovuto|il comm. Matarazzo, questo indecente bric- da s6 stessi con pertinace energia. 

un doppio salario, ciò che asso 
lutamente non fu. 


voro. 

L’agitazione si estende con una rapidità 
sorprendente, minacciando di trascinare nel 
movimento tutte le altre classi operaie, ugual- 

talis 










Buoni sintomi 

































lo tratta. zione, e debbono valorizzare ancora 
Chi mai potrà redimere questo pa-[tutta la loro vita. 
peli i Lar ria, chi Dai Der far A iectgggn la RI Del DPNAM. di id i MAIOt | 7 
i sua umanità derisa calpes rico- utte le industrie spetta s 
Il colono, lo stitanieto cacciato dalla|polpetta avvelenata ad un cane im-|perta di fango? Hosenoi ma ‘egli lo|pronti per l’aiuto dei fratelli 
fame dalla propria patria ‘e caduto, portuno, ben conscio che ai suoi agnz=-|può. La sua giustizia egli solo la pnu6] L’ora del trust del braccio, da 
fuori dei confini d'ogni civiltà, nel/zini non mancano i mezzi, fin troppo|fare. Gli uomini di buona volontà, gli]contrapporsi a quello dei cannibali si 
faro, Cioosto Alea Mdaat danite ciocco DE | campo sterminato della gleba brasi-|legali, di ritogliere ai suoi schiavi illuomini che sentono come un'ohta l’in-|annunzia, 
fettive, questi tugurii da maiali, queste an: rent comincia a ribellarsi al suo mar-|m'sero TEA | di pasto i giustizia inflitta ai loro simili, possonof È non soltanto si prepari la lotta 
ticamere da cimitero, costano 60, 70 ed 80|TI0» MEZZE Ù so, non per umanità ma per ben cal-|soltanto indicargli la via della libera-|per una crosta di pane, ma per l'i- 
inil reis al mese! Il paria disprezzato dagli uominifcolata prudenza: zione pugnando al loro lato per la cau-|struzione; l’igiene, la casa comoda e 
L’operaio che non può pagarli, perché [e maledetto da Dio, dopo due annif Noi salutiamo questo primo risve-|sa della totale emancipazione imana. arieggiata, per la libertà, per tutta 
non né e hag rari unt og gi colla che il caffé ha triplicato il suo valore, glio — dopo dieci anni d’ininterrottal I coloni producono il caffé per i]la gioia pura. 
hei di quei drbdi: Alves nali dt accorgendosi finalmente che per lui|diana incitatrice di giustizia — deilfazendeiros, e questi hanno saputo va-| La storia vi attende, o schiavi, 
sia e si muore, che si chiamano i rioni del|N0N aumentano che miserie e guai,|miseri paria della gleba come l’inizio|lorizzate questo prodotto t ai coloni[per valorizzare la vostra vita. 
Braz, del Cambucy, di Barra Funds, del\deriso e vilipeso noi suoi pianti e nelle/di ben pifi vaste rivendicazioni. Nelleltocca a valorizzare la propria vita.| —Essa val più della cassa forte dei 
Bom Retiro. ‘sue suppliche, sfiduciato dalle truffe |fazendas non è soltanto pane che man- E la vita, quando si 6 messi alfvostri padroni. ACRATIBUS 
Ma Tao basta. Sereni cate e e dalle promesse degli uomini, ha get-|ca agli umili artieri della vita di noildi fuori di tutti gli elementi di ci-|[ TTT 
raga orephe Sigg meté she gli leali tato lungi da 86 il ferro fecondatore|tutti, di ricchi e di poveri: ad essiviltà, non la si valorizta con un mi- Uno scio erante arrestato 
20 ii ste egg | ST po, più dl pan. perl mancano mora, rt, al primo alesee eamenio di lei, beppe 
terzo delle più stringenti necessità della vita. è 0, benetici della c x oi richiamiamo i coloni — e non 
E’ giuocoforza allora, per non morire let-| _ La richiesta dei paria è, in sò stessa, I coloni che mangiano a loro vo-]potremmo offrirgli un pifi buono esem- Il bito lag 3 dba 2 le calpestare 
vera le pa nr cpeBg le ge lelben misera : il colono non afferma an-{glia, se pur ve ne sono, rimangono, |pio per incitarli a valutare umana-|il diritto, finito il quattrienio, si ha diritto ad una 
no qualche coss, perché guadagni: | cora il suo sacrosanto diritto alla ci- al pari di quelli che lavorano in unfmente la propria vita—all’ammaestra-| strepitosa manifestazione engrossativa da parte degli 
Gli ergastoli industriali dei grandi aft»|Vilti;—egli che della civiltà paga, afcontinuo stato di fame cronica, fuori|mento che gli offrono i loro padroni. | studenti di diritto, ha pensato Bre Mega Dino 
matori del popolo, i Matarazzo, 1 Crespi, i[preszo di sudore e di sangue, lo mag-|d'ogni corrente di civiltà. Per essiIn tre anni i fazendeiror hanno C0l |iresiogion Lato, confinuando a calpestare di ario 
Penteado, i Duprat, i Melillo, i Rocha, ifgiori spese. i istruzione, igiene, assistenza” medica, monopolio sul caffé — un vero e pro- Sorano diritto, ovverosia continuando negli anti- 
Clark, ece. ecc. spalancano le fauci divora] Infatti per l’uomo bestia, attacca-{ricreazioni legittime sono miti irrag-|prio sciopero di venditori al quale ha|chi metodi poliziotteschi-clericali, 0 inquisitoriali che 
trici al tenero pasto dell'infanzia che prefe|to alla terra col nodo scorsoio della|giungibili piti di Dio. La loro vita è ivissi i-| ei voglia di 
ian Lo Siate ti erbe a ppedoni fame, strinto dalla ferrea mano ori- Siichiva i A fon d'acciaio che SINO Ni salare di priotg ea "° "Infatti,  caleolaio Francesco Calvo, reo... di co 
2 ul . . . . . CI . KI . . ® Eo 231 
politica di cui lo stesso Lelny. Beaulieu an-|minale di un sistema sociale che vivelli rinserra fra il lavoro bestiale con-|e di conseguenza, con questa sempli- Credere pati proc agile mat 
drebbe certamente entusiasta: di ottenere,|e si espande nelle orgie sfrenate del|tinuo ed un riposo obbrobrioso, senza/ce operazione, hanno triplicato il va- den ps SFR 
pel con un minimum di salario il massimum| delitto e pel delitto, il mondo dei gau-|un raggio di speranza, senza un pal-/lore delle loro fazendas. Di questo au-| Zi giudice ordina la eua liberazione... ma ta po. 
Quest’ orrendo delitto sociale, se lascia poet? non può sentire che cupidigie Lp asleg di vita cosciente, mento di fortuna dei loro, padroni, [tizia risponde: noinon ni arte piene Fran 
E orti e disprezzo, veva ben ragione quel magistra-|quale vantaggio ne hanno risentito ifcesco Calvo. Nei nostri depositi non esiste. 
ultro isole ciao Li” più i for: E si comprende, Îl giorno che l'ù-|to che in un processo clamoroso, per colobi che de het reso possibile col pie dicreatizame dom fensra Calvo, da dogo 
na che non può fare Le. ner ha; prevoste cms dal paria dela gia Peng ri-|mandare tra ga vis uno di questi pa-{loro lavoro ? Nesstno. Essi sono sem-|;} suo pai ti più veduto © per quante ricer- 
profondamente e fe le classi la-|conoscitta, Benza so i, ton-{ria, reo di aver difeso l'onore delle|plicemente tre volte pit miserabili di |cne ne siano state fatte, nessuno, parenti o umici, È. 
thediati aa aula, dope ROIO sorgio umano; il sigtiorotto, il canni-]sue sorelle; nell’esclamate : l'onore dei prima; poiché se gli hanno acoresciu- viso did averne notizia 2 
tetribbili eotiseg contatto inbla fateetintio: bale estrattore d’oro senza pena dal coloni è tina commedia! Infatti questo|to di pochi piccioli il loro salario,| ra ? leggi erescrivono che non si puo tenerè 
ne, nell'’anemia, nella tubercolosi, è, in unajS9NgUe umano, sarebbe relegato allaguzzino togato non faceva altro chefhanno anco loro tolto varie  conces- ati ga csi NE RO 
Legga] nella sasa pria minato: ratigo agg ecggr en pra dalle pnponate Liggio parole la posi-{sioni consuetudinarie di cui prima go- 9 uni Lisi Polis IPA dei 
è, tanpo e Tor astio veochia Lisa a vera istru- Pr La pile da td cri Assergi prc deva I aan essi, RIA mae legato che si nega 3 fornire schiarimenti ad un giu- 
Ò ; » ri -|gior elle fagendas, non più ca ice ... 
Ta altri E il cannibalismo non vuol morire, |nibali, eiche costa caro; non più libertà dif Ora, neppure in Russia, in Italia e în Turchia, 
seminare agivali e granturco nei ca-|5 uti St gr eppoi la si fa «comparire... 
egaes, perché si vuole che le piante| ‘in ogni todo cinmirabile it di certa 
la produttività massima, Rat Api deg direte 
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LA GUERRA 


(Vedi numeri precedenti) 


IV 


Rimane cosi dimostrato come la neces- 
sità di preparare prima della guerra un for- 
midabile materiale e mucchi di provvigioni 
d’ogni genere, che sarebbero distrutti in 
‘ pochi mesi in caso di conflagrazione, pro- 
ducevano in tutte le industrie sbalzi e cri- 
si, di cui ciascuno di noi, e sopratutto i s3- 
lariati, si risentono alle volte terribilmente. 
Lo si è visto ancora di recente negli Stati 
Uniti. : 

Tutti ricordano senza dubbio la grande 
crisi industriale, che infierì negli Stati Uai. 
ti questi ultimi tre o quattro anni, duraado 
ancora in parte. Ebbene, chacchò ne abbia- 
no detto certi «dotti» economisti, i quali 
conoscono gli scritti dei loro predecessori, 
ma ignorano la vita reale, la vera origine 
di questa crisi fu nell’eccessiva produzione 
delle principali industrie, fatta per parecchi 
anni in previsione d’una guerra fra le gran- 
di potenze d'Europa, e d'un’altra guerra tra 
gli Stati Uniti e il Giappone. Col»ro cha 
fomantavano queste guerre sapevauo baais- 
simo l’effetto che la loro previsione eserci- 
terebbe sulle industrie americane. Si ebbe, 
infatti, durante due o tre anni, un’attività 
febbrile nella metallurgia, nelle miniere di 
carbone, nella fabbricazione di materiale fer- 
roviario, di vestiti, di conserve alimentari. 

L'estrazione del«ferro e la fabbricazione 
dell'acciaio raggiusero negli Stati Uniti, du- 
rante questi anni, proporzioni inaudite. L’ac- 
ciaio sopratutto, di cui si fa così graude 
consumo nelle guerre moderne, venne pre- 
parato in quantità favolose, coms pure altri 
metalii, il nicksl e il manganese, per esem- 
pio, che servon» a fibbricare le qualità di 
acciaio necessarie pel materiale da guerra, 
Si faceva a gara nelio speculare sulle prov- 
vigioni di ghisa, d'acciaio, di rame, di piom- 
bo e di nickel. 

Lo stesso dicasi per le provvigioni di 
grani, le conserve di carne, di pesci, di le- 
gumi. I cotoni, i panni, i cuoi venivano in 
seguito, o poiché ogui granda industria ne 
fa vivere al suo fianco una quantità di pic- 
cole, si diffuse la febbre d'una produzione 
di grau langa superiore alla domanda. I 
prestatori di denaro (o piuttosto di credito), 
che alimentavano questa produzione, appro- 
fittavano della febbre ancor più dei capi di 
industria, com'é facile immaginare, 

E allora, ad ua tratto, tutto si fermò, 
senza che si potessa invocare una sola delle 
cause alle quali si erano attribuite le crisi 
precedenti. In roaltà dal giorno che l’alta 
finanza earopea sl persuaso che il G.iappo- 
ne, rovinato dalla guerra in Manciuria, non 
oserebbe attaccare gli Stati Uaiti, e che 
nessuna delle grandi nazioni europee si sen- 
tiva abbastanza certa d:lia vittoria per pro- 
vocare un confliito, i capitalisti europei ri- 
fiutarono nuovi crediti si prestatori amori. 
cani che alimentavano li sopraproduzione 
in vista della guerra, ccme pure ai «nazio- 
nalisti», giapponesi. 

«Non più guerra a breve scadenza | » e 
le fabbriche d’acciaio, le miniere di rame, 
gli alti forni, i cantieri navali, le concerie, 
gli speculatori sulle derrate, tutti sospesero 
improvvisamente le loro operazioni, le loro 
ordinazioni, le loro compere. 

Si ebbe allora più che una crisi, un di 
astro | Milioni di operai e d’operaie furono 
gettati sul lastrico nella più orribile mise- 
ria. Piccole e grandi fabbriche venivano 
chiuse, il contagio si diffondeva coma du. 
rante un'epidemia, seminando dovurque lo 
Bpavento. 

Chi descriverà le sofferenze di milioni 
d'uomini, donne e fanciulli, sullo cui vite 
spezzate furono erette le fortune dei fur. 
fanti, che avevano speculato in previsione 
di muechi di cadaveri umani e di carri di. 
laniato che le grandi battaglie stavano per 
accumulare | 

Ecco cos'é la guetra, ecco come lo Ste: 
to arricchisce i ricchi, mantiene i poveri 
nella miseria e li rende d’anno in anno più 
asserviti ai ricchi, 





Di 
we 

Ura, tina crisi simile a quella degli Sta: 
ti Uniti sta per prodursi molto probabil- 
mente, in Europa, e sopratutto in Inghil- 
terra, in seguito alle stesse cause. 

T'utti furono stupiti lo scorso estate dal. 
l'aumento improvviso e assulutamente im- 
previsto delle esportazioni inglesi. Nel mon- 
do economico nulla lo faceva prevedere è 
non ne venne data nessuna spiegazione, pre- 
cisamente perché la sola spiegazione possi. 
bile é che enormi ordinazioni venivano dal 
continente in previsione d'una guerra tra 
l'Inghilterra e la Germania. Questa guerra, 
come si sa, poco mancò non scoppiasse nel 
luglio scorso, e se fosse scoppiata, la Fran- 
cia e la Russia, l'Austria e l’Italia sarebbe- 
ro sti\te costrette di parteciparvi. 

E’ evidente che i grandi finanzieri che 
fornivano il loro credito agli speculatori sul- 
le derrate, i panni, i cuoi, i metalli, ecc. 
erano stati avvisati della piega minacciosa 
che prendevano i rapporti fra le due riva- 
li. Sapevano come i dua governi attive ssero 
i loro preparativi militari e si affrettavano 
di fare le ordinazioni che aumentarono oltre 
misura le esportazioni inglesi rel 1911. 

Ma é pure alla stessa causa che noi 
dobbismo il rialzo straordinario recente dei 
prezzi di tutte lo derrate senza eccezione, 
mentre né i raccolti dell'anno scorso, né le 
quanti rà di ogni sorta di merci nei deposi- 
ti, non giustificavano punto tale rialzo, Sta 
il fatto, d'altronde, che il rialzo dei prezzi 
non zi esteso solamente alle derrate: tutte 
le mercanzio ne furono colpite, e la doman- 
ta aumentava sempre, mentre nulla giusti 
ficava Questa domanda esagerata, all'infuori 
delle previsioni di guerra, 

Ed ora basterà che i grandi speculatori 
coloniali dell’inghilterra e della Germania 
giungano ad un’iatesa concernente le loro 
parti nella divisione dell'Africa orientale, 
che si mettano d'accordo sulle e sfere d’in- 
fluenza » in Asia, ossia sulle prossime con- 
quiste, perché si produca in Europa la stes- 
sa sosta subitanea delle industrie, che si é 
vista negli Stati Uaiti, 

In fondo, questa sosta comincia già a 

arsi sentire; Huco perché in Inghilterra le 

















































compagnie carbonifere e i « lords del coto- 
ne» si mostrano tanto intransigenti verso 
gli operai, e li spingono allo sciopero. Pre- 
vedono una diminuzione di domande, ed 
hanno già troppe merci in magazzeno, trop- 
po carbone accumulato intorno alle loro mi- 
niere. 


* 
* » 


Quando si analizzano da vicino questi 
fatti dell’attività degli Stati moderni, si com- 
prende sino a qual punto tutta la vita del. 
la nostre società civilizzate dipende non già 
dsi fatti dollo sviluppo economico delle na- 
zioni, ma dal modo con cui diversi ambienti 
di privilegiati, più o meno favoriti dagli 8ta- 
ti, reagiscano su questi fatti. 

Così, 6 evidente che l’entrata nell'arena 
ecoromica d’un produttore cosi potente quale 
è la G>rmania moderna, con le sue scuole, la 
sua educazione tecnica diffusa a piene mani 
nel popolo, il suo slancio giovanile e le sue 
capacità d’organizzazione, deve cambiare i 
rapporti fra le nazioni. Ua nuovo aggiusta- 
mento della forze deveva prodursi. Ma data 
l’organizzazione specifica degl: Stati moder- 
ni, l'aggiustamento delle forze economiche 
é ostacolato da un nuovo fattore: i privi. 
legi, i monopolî costituiti e mantenuti dallo 
Stato. In fondo, è sempre l’alta finanza che 
fa la legge in tutte le considerazioni poli. 
tiche. L'elemento dominante nelle questioni 
politiche e nei rapporti tra nazioni 6 l’opi- 
nione dal Barone di Rothschili o piuttosto 

uslla del Siadacato di banchieri di Parigi, 

i Vienna, di Londra. L'approvazione o la 
disapprovazivne della finanza fanno e dis- 
fanno i ministeri (in Inghilterra occorre i- 
noltre l'approvazione della Chiesa officiale 
e degli osti, ma la Chiesa e gli osti sono 
sempre d’accordo con l'alta finanza, che si 
guarda bene dal toccare ai loro redditi). E, 
come un ministro dopo tutto é un uomo 
cui 6 caro il suo posto, la sus potenza, con 
le possibilità d’arricchimanto che gli offro- 
no, ne deriva che le questioni di rapporti 
internazionali si riducono oggi in ultimi 
anelisi a sapere se i favoriti monopolisti di 
uno Stato prenderanno un'attitudine piutto- 
sto che un'altra di fronte ad altri favoriti 
dello stesso stampo d’un altro Szato. 

Così lo stato delle forze messe in giuo- 
co é dato dal grado di sviluppo tecnico del- 
le diverse nazioni, a un certo momento della 
storia. Ma l’uso che sarà fatto di queste 
forze, dipenda interamente dalio stato d’as- 
soggettamento al suo governo ed alla forma 
statale di organizzazione, a cui le popola» 
zioni si saranno lasciato ridurre. Uaa volta 
messe nei quadri dello Stato, cssia in una 
organizzazione sviluppata specialmente per 
arricchire i ricchi ed sssorbire tutti i pro- 
gressi a profitto delle classi privilegiate, le 
forze che avrebbero potuto dare l'armonia, 
il benessere cd una nuova efflorescenza di 
una civil'à libertaria, diventano invece un 
istrumauto d’oppre:sione, di miseria, di pri- 
vilegi e di guerre interminabili a vantaggio 
dell’oligarchia finanziaria. 


Pietro KROPOTKINE. 


Note in margine 


Paiva Conceiro & €. 


Ogni quindici giorni sulla frontiera por- 
toghese Paiva Couceiro e Homem Uhristo com- 
paiono terribilmente armati alla testa di un 
poderoso esercito di quattro uomini ed un 
caporale... e subito a Lisbona, i padri della 
patria repubblicana suonano le campane a 
stormo .e strillano che la nazione é in peri- 
colo. 

Dopo pochi giorni però le bande scom- 
paiono l'ordine pubblico respira e la patria 
è salva per un altra settimana. 

Danque in fondo niente di male e niente 
di grave. 

Ma il curioso é questo che le truppe re- 
stauratrici mettono fuori, come le chiocciole 
le corna precisamente quando delle corpora- 
zioni operaie scioperano esigendo dalla re: 
pubblica il mantenimento delle promesse 
fatte al tempo della propaganda repubblica- 
na sotto lx diato regime monarchico a bem 
do povo, acabado para sempre. Auzi più il 
movimento grevista si fa minaccioso ® pifi 
la ditta Paiva Couceiro & C. minaccia le 
sorti della marianne portogallese... 

Cvincidenza curiosa, anzi sospetta, dico- 
no i giornali della carboneria sistemata... 

E sospetta sembra anche a noi... 

Non che ci salti in mente di negare l’e- 
sistenza misteriosa e tenebrosa dei cospira- 
tori monarchici: i thalassas d'aquem, i graudos 
della colonia portoghese, ovverosia i fortu- 
nati mercatanti portoghesi qui arricchiti e 
che sulla loro analfabetica gordura, mercé 
Don Carlos, ostentano la commenda dell’or- 
dine di Cristo, sanno bene che la cospira- 
zione restauratrice per le loro casse-forti non 
é un mito: meglio, per quello che loro costa 
dovrebbe essere una sollevazione in massa 
con duecentomila soldati in armeed a buon 
soldo... 

Quel che a noi non va giù è la curiosa 
coincidenza, la qualeci fa sospettare un truc- 
co, ahimé, non nuovo e non alle prime armi, 

Il proletariato protesta, reclama, sciopera 
e fa le sue dimostrazioni... Malissimo ! Forse 
egli ha ragione. Ma ha scelto un brutto mo- 
mento. Ci sono i cospiratori alla frontiera... 
e... prima di tutto, bisogna salvare la patria 
e la repubblica. Perciò in nome della salute 
pubblica, in nome della nazione, alla cuccia 
se non volete che si dica che il proletariato 
si agita d’accordo con i... monarchici. 

Vecchio trucco. 

Crispi scopri nei suoi bei tempi che i 
fasci siciliani erano un’organizzazione bor- 
bonico-clericale... e il dreifarista-anarcoide 
Clemenceau non potò costatare anch’esso che 
la Confederazione Operaia francese agiva 
d’accordo con i legittimisti $ 

E° così che contro il proletariato che fa- 
ce l’unicna nazionale, la repubblica ed altre 
cose; in ogni paese, ogui governo borghese, 
quando quello reclama l’adempimento di giu- 
rate promesse, oltre la violenza, per isolar- 
lo, dividerlo e sconfiggerlo, ha pronta nel 
cassetto della scrivania del ministro degli 
interni, la cospirazione clericale-borbonica 
i monarchica, 

Sistema brevettato, ma i di cui successi 
si fanno sempre più meschini.., 











A certe frottoie oggi ci crede appena la 
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La Battaglia 


stampa ufficiale... per dovere d’ufficio e per |dosi dietro un solco di sangue e questo 6 


ossequio allo stipendio. 
Il paranoico 





Un paranoico in'una piazza centrale della 
paulicea ha scaricata la sua rivoltella su i 
passanti, uccidendo anche un soldato .. 

Non era alle sue prime gesta e la poli- 
zia anche in questi giorni era stata avvisa- 
ta che il povero infelice ricaduto in uno 
stato acuto di alluecinazione, minacciava far- 
ne delle sue... 

Si trattava però d’un pazzo, d’un povero 
disgraziato che urgeva rinchiudere in una 
casa di salute... e la polizia che adesso è 
anche scientifica pensò bene di lasciarlo sta- 
re in attesa che i fatti maturassero. 

Le disposizioni preventive ci sono per i 
sovversivi, gli operai in isciopero e por co- 
loro che hanno la moglie piacente... al dele- 
gato 0 a qualche amico di esso. Trattando- 
si di far valere la sua fuuzione da un punto 
di vista strettamente umanitario e di pub- 
blica difesa, la polizia, s'é stretta nelle spalle 
ed ha lasciato il pazzo recidivo covare i suoi 
propositi di strage. Ed il caso ha voluto che 
la polizia venisse colpita in uno dei suoi 
agenti. Ò 

Ma le nostre considerazioni lo sappiamo 
d’avavzo come non cancelleranno il sangui- 
noso avvenimento, non avranno nessuno ef-' 
fetto r:flessivo per il futuro e non seriviamo 
perchè i nostri consigli siano ascoltati da 
colero cha si sono assunti )'«bbligo di.., non 
tutelare alla incolumità personale dei singoli ! 
cittadini... 

Il paranoico andrà al Juquery, lascian-: 








NEL MESSICO 
Quel che c'è e quel che non c'è 


+ 








Da circa due anni noi seguiamo con vera 
trepidanza gli avvenimenti che si svolgono 
nel Messico. 

Dopo la caduta di Porfirio Diaz e l’instal- 
lazione alla presidenza di Francisco Madero, 
il Messico si é trovato avviluppato in una 
serie intricatissima di rivolte disperata ma 
incessanti, Cié, naturalmente, almeno per 
l’attuale periodo, esclude UNA RIVOLUZIONE 
SOCIALE. 

Negare questa verità è un non senso, e 
Ricardo Flores Magon ed i suoi amici di 
Regeneracion — l'organo del Purtito Liberale 
Messicano, che combatte al grido di TERRA 
E LIBERTÀ — commettono un grave errore 
nel dare tutto il merito della rivoluzione ai 
combattenti libertari, mentre essi non sono 
messi di fronte alle truppe dei caudillos che 
combattono per la conquista del potere e non 
per la sua totale distruzione — da Orozco a 
Zapata — che una piccola minoranza. 

E che le cose stiano a questo punto io 
ne ho acquistata la convinzione coll’assidua 
lettura di R-generac'òn. 

Infatti in ogni numero di questo gior: 
nule si legge la presa, per parte dei rivo- 
luzionari, d’una infinità di pueblos, villaggi 
e città, il saccheggio di banche, l’incendio 
di archivi e tante altre cose ancora. E que- 
sti fatti sono veri durante un giorno, una 
settimana, poi infallantemente si ritorna allo 
statu quo ante; non è una rivoluzione ma 
uno stato perbanente di rivolta senza un 
ob'ettivo fisso, mantenuto da uno stato di 
malcontento generale, composto di appetiti 
vari quanti sono i gruppi che combattono 
ed i capi che questi gruppi comandano. 

Iu questo movimento — su cié non nu- 
triamo dubbi — il Partito Liberale Messicano 
combatte una buona battaglia, ma siamo ben 
lungi ancora dal giorno in cui i suoi scopi 
ed i suoi fioi sarauno quelli di tutti gl’in- 
sorti messicani, 

L'inizio della rivoluzione messicane, per 
sé stessa, ne è una ch'arissima spiegazione: 
da principio tatti gli elementi eran d’accordo 
per detronizzare Porfirio Diaz} dopo la ca: 
duta di questi Madero salì al suo posto, per 
continuare a fare quello che il suo prede- 
cessore aveva fatto durante circa quaran- 
t'anni. Questa soluzione peré aveva un di- 
fetto : contentava soltanto Madero ed i suoi 
partigiani... e lo stato di rivolta invece di 
cessare s’intensificò per tutto il paese. La 
rivoluzione continuava, Era naturale; ma 
con quali elementi? I generali per esempio 
volevano conquistare la presidenza ed il loro 
lemma era, è d’uopo confessarlo, assai di- 
verso di Terra e Libertà $ però eravi un gran 
punto di accordo per tutti: la cacciata di 
Madero dal potere. E gli odì tacquero ed 
ognuno continuò a combattere contro il go- 
verno cosidetto legale, rimandando a dopo 
la vittoria tutte le grandi contestazioni di 
principio, fra i vari partiti e gruppi rivo- 
luzionari. 

La rivoluzione è ben lungi ancora dal. 
l’assumere un carattere sociale e libertario. 

Questa cosa dovevano onestamente rico- 
noscere gli uomini rappresentativi del Partito 
Liberale Messicano ; non lo han fatto, e ciò 
è un errore grave imperdonabile, che la loro 
violenta, e mon sempre giusta preoccupa. 
zione di respingere ogni critica, non esime 
dalla responsabilità che si sono assunta col 
loro non logico procedere. . } 

E che non si tratta ancora di rivoluzione 
sociale lo prova il fatto che memmeno — 
come lo dimostrano coi loro atti — vi cre. 
dono Ricardo Fiores Magon ed i suoi amici, 
Iufatti noi non riusciamo a comprendere 
come — stando alle loro affermazioni —- e» 
sendo il Messico in piena rivoluzione sociale 
essi si rasseguino a pubblicar Regeneracida, 
l'organo dei rivoluzionari libertari, negli Stati 
Uaiti, invece che in uno dei tanti luoghi 
conquistati dalla rivoluzione. Non pensate 
dunque quanto avrebbe fatto ridere, in piena 
rivoluzione francese, un Marat che fosse 
scappato in Svizzera per pubblicare il suo 
Ami du Peuple ? 

E noi siamo dello stesso parere! se i ti- 
voluzionari messicani, dopo tutte le loro glo- 
riose conquiste, non dispongono in tutte il 
Messico di venti metri quadrati di terreno 
per impiantarvi l’organo delle loro rivendi 
cazioni, vuol dire o che combattono per iscopi 
diversi a quelli sostenuti da Kegeneracida.. 
Dv che non hanno tonquistato nulla. 

E vi sono altri errori la cui responsabi. 
lità grava sul Partito Liberale Messicano : 
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siano discusse portino le loro tende nella 
Bassa California messicana, e quivi pubbli. 
chino Begeneracion. Ora dopo due anni, sia- 
mo stanchi di udirli parlar di conquiste e 
di vittorie, di genuina rivoluzione sociale, 
mentre prudentemente si negano a porre i 
propri piedi sulla terra già occupata dai 
pionieri di Terra e Libertd. 
A. CERCHIAI 


“Il voto alle donne 


Al parlamento italiano — essendo in discus- 
sione gli articoli della duova legge che riforma 
il processo de!la fr. da elettorale—varî depu- 
tati e di opinioni e partiti diversi si sono 
dichiarati con nobile slancio favorevoli al- 
l’estenzione del diritto al voto alle donne. 
Farbescamente però Giolitti ha fatto osser- 
vare che la p-ra non é ancora matura. In- 
fatti la rifurmi é una medicina che si ap- 
plica a piecole dosi, perché, trangugiata di 
un fiato, persua lerebbe colui al quale si dé 
a bere, che non si tratta di altro se non di 
uno sciroppo qualunque, senz: nessuna qua- 
lità curativa, e la disillusione potrebbe spin- 
gere l’ammalato a qualche sgarbatezza col 
medico curante. ; 

Il riformismo 6 un sistema di calmiere- 
sociale, e forse sovialista, il cui unico fiae é 
quello di prendere in giro coloro che da lu 
molto si ripromettono: è naturale perciò che 
di esso si strombazzi molto e lo si propinui 
con lentezza, Tenuta fisa l’attenzione del po- 
polo alle riforme, riformindo sempre, si man- 
da avanti la barca dello stato e si evitano 
pericoli maggiori. Promettere, fur Sospirare 
una cosa inutile, è profonda arte di governo, 
E non per nulla G.olitti è considerato il re 
dei turlupinatori. 

Però non si perdono di coraggio le don: 
ne; s6 nou iu questa, nella prossima gene- 
razione avranno anchl’vsse d.ritto di parteci. 
pare allo sport elettorale. 

Dupo di che.. qualch’altra importante 
riforma verrà suggerita per lo sciupìo delle 
energie combattive del 40830 femminile; come 
altra ne verrà suggerita, dopo il suffragio 
universale, per far perdere del tempo al ses- 
so maschile, 

Ciedere o far credere che la donna re. 
galata del diritto al voto, migliori sè stessa, 
o che nell'esercizio di quel diritto acquisti 
tutto le qualità sociali che le mancano, è 
uu’agione poco onesta anche ammessa la 
buona fede di chi la propugna. 

Il parlamentarismo fallace in 86 stesso, 
ha gif date le sue brutte prove e nella vità 
delle nazioni ba infiuito cosî pessimamente 
che lo si pué dire il più abile mezzo esco- 
gitato dalle classi dominanti per impedire 
ai popoli l'approssimarsi a stati sociali di 
maggiore libertà e benessere comune e par- 
ticolare, X 

La marcia della rivoluzione che la vio: 
lenza pura e semplice più che ostacolare 
avrebbe affrettata, ha incontrato nel parla: 
mentarismo una poderosa barriera che l’ha 
condannata alla stasi ed alla deviazione. 

Ora tutta l'agitazione nuova attorno al 
funzionamento dell’elezionismo, non ha altro 
scopo che mantenere l'equivoco parlumenta- 
re e deviare le masse da altri tentativi, af: 
futicandole dietro vane conquiste, entusia: 
smandole per nuovi atti aggiunti ad una 
vecchia. e stupida commedia, 

Dopo il suffragio esteso a tutti gli no: 
mini, ricchi e poveri, sapienti ed analfabeti... 
avremo—-—non ne dubitate — anche la donna 
elettrice e deputatessa... ma per arrivare è 
tale grandiosa conquista 8’imporré tale spre: 
co d’energie popolari che altre più impor: 
tanti e doverose agitazioni verranno trascu: 
rate o abbandonate. Nino a che raggiunto 
il punto massimo delle riforme inutili... Gon 
un decreto di legge, si tornerà daccapo? si 
sopprimerà, cioè, il parlamento e si fa:4 una 
rivoluzione perchè lo si riapri.., rimandando 
la rivoluzione sociale ad epoca più propizia: 

A. lavorare attorno a tale trappola si vuol 
chiamare anche le donne e queste ne hanno 
un desiderio matto, H sta bene. l’arte del 
governare così esige. Non ci si venga però 
a dire che l’elezionismo sarà il trionfo di 
quella tal cosa non ancor bene stabilita & 
che si chiama feminismo: poiché se per fe: 
minismo si deve intendere la donna eman: 
cipata moralmente ed economicamente, noi 
non vediamo proprio quale vantaggio, a tan: 
to nobile causa ne può venire dal diritto di 
votare o farsi votare. 

Ha forse l’elezionismo resi migliori gli 
uomini; ha concretizzato forse in qualche così 
di reale e di sostanziale la loro emancipa- 
zione ? x 

Niente di ciò e forse l'opposto. 

Nessuno più di noi é sincero feminista ; 
nessuno più di noi ambisce vedere la donna 
rialzata a dignità di essere... però non ci 
sembra il mezzo migliore di rialzarla quello 
di abbindolaria con la promessa di mentite 
liberté, quello di sospingerla nelle più turpi 
delle funzioni dell’organamento capitalistico. 

E’ il risanamento morale della donna che 
si deve ottenere, ma per ottenerlo necessita 
una libertà d'ambiente, una indipendenza eco- 
nomica per la. donna, che la società borghe- 
se quella che si vuole puntellare col suffra- 
gio più o meno universale, mai verrà e mai 
potrà concedere o permettere. 

La dipendenza materiale della donna, ri- 
sponde ad una legge economica che viene 
da lungi e che ne ha ribadita la schiavitù 
morale, coartandone lo sviluppo intellettivo, 
con la complicità del pregiudizio religioso e 
di un'etica sociale alla religione subordinata, 

Oc supporre che tutte queste circostanze 

di fatto opprimenti sulla douna, possono eg: 
sere annuliate, & lei concedendo il diritto di 
mettere un pezzo di carta con su un nome 
scritto dentro un urna di vetro.. lascia sup: 
porre a sua volta che molta buona gente lià 
proprio perduto il ben dell'intelletto, 
E non c’è dopo tutto da farsene lu me: 
raviglie... Quante migliaia di nomini non so: 
no convinti che, per esempio; dando il votò 
Ad un signore qualunque che si professa se: 
cialista; senz’altro incomodo, il socialiamda 
verrà da per sé, proclamato un bel giorno 
dal parlamento, e confermato da ùn decreto 
con la firma... di Sua Maesté fl... 


CuvuM PEOU8; 


Diuigate LA BATTAGLIA — 


tutto. I pazzi non si processano e sarebbe 
vigliaccheria inaudita incrudelire su di essi... 

Bisognerebbe però tenere d’occhio gli 
eroissimi che sul quel povero disgaziato, quan- 
do già inerme, e gif impossibilitato non solo 
ad offendere, ma anche a difendersi, si sono 
precipitati sitibondi di sangue. 

Si congratuli « Fanfulla » che materiali 
di sua proprietà abbiano servito a spaccare 
la testa al povero infelice, ci faccia l’apolo- 
gia di colui — oh ! sublime vendicatore della 
società offesa —che con slancio felino si è 
fatto addosso al paronoico e, come bdugre fe- 
roce, lo ha afferrato per i capelli, strappan- 
dogliene un ciuff» con il cuoio capelluto... 
noi di queste rivivenze bestiali della folla, 
ci sentiamo orrorizzati, noi, che non siamo 
neo-cattolici e che non predichiamo mansue- 
tudine quattro volte alla settimana. 

Bisogna tenerli d'occhio quegli eroissmi, 
poiché costituiscono non solo una vergogna, 
ma anche un pericolo sociale. Si dirà che 
essi iguoravono che si trattava d’un pazzo, 
ma si può rispondere che igaoravano anche 
s’'egli avesse agito sotto altra impellente ne- 
cessità o per difesa. 

La verità è questa: hanno veduto uu uo- 
mo impotente, tra alcuni soldati; qualcuno 
che era scappato prima ha gridato: é un as- 
sassino linciamolo; ed allora, dopo otto mesi 
di propaganda del massacro, si sono intesi 
tanti Finimondo, e l'ossessione del sangue 
li ha pervasi e hanno colpito... colpito... 

Tanto non arrischiavano nulla. 

Sublimi ! 








CuyvuMm PECUS 





dopo la caduts di Porfirio Diaz si lessero 
nei giornali lib:rtari di tutto il mondo dei 
caldi inviti agli anarchici di tutti i paesi di 
recarsi nel Messico a prender possesso delle 
terre conquistate nella Bassa Oslifornia... 
ma non molto dopo venne un contrordine 
col quale si f.ceva sapere wrbi et orbi che 
nel Messico non si aveva affatto bisogno 
d’uomini ma di danaro. 

Noi, lo confessiamo senza rossore, ere- 
diamo ed abbiamo sempre creduto, che l’e- 
lemento primo di una rivoluzione sia uomo 
cosciente dei suoi fini e risoluto, a tutti i 
costi, di conseguirli, e se nel Messico i con- 
dottieri del Partito Liberale la pensano di- 
versamente, vuol dire cl’essi attualmente, 
sia pure con delle convinzioni anarchiche, 
combattono travolti da correnti ad essi su- 
periori per forze ed i cui fini sono, se non 
affitto opposti, assai diversi dai loro. 

E non ci si fraintenda. Noi siamo ben 
luogi dal condannare l’opera del Partito Li- 
berale Messicano in 86 stessa: noi vorremo 
semplicemente vederla svolgere in una luce 
di sincerità, e non di arti, di polemiche e 
di calunnie come, disgraziatamente, s'é svolta 
finora; poichè siamo convinti che un buon 
messicano anarchico farebbe opera assai più 
proficua ed audace a combattere nel suo 
paese in convulsione per il trionfo del suo 
ideale, che non rimaneaserne a polemizzare 
con mezzo mondo negli Stati Uniti. 

E per varie ragioni di non poco conto. 
Infatti gli uomini che riflettono pensano co. 
sì: ne nel Messico c’è la rivoluzione sociale 
6 una vigliaccheria pubblicare Regeneracion 
fuori del territorio della rivoluzione, Se gl’in- 
sorti saccheggian le banche e non pensano 
a sostenere coi mezzi da loro conquistati a 
rivendicare in faccia al mondo la giustizia 
dei loro fini, noi non vediamo come i loro 
uominì rappresentativi possino scaricare que- 
sto dovere su altri, 

Ma le cose sono affatto diverse: nella 
rivolta dei cacigues s'è infiltrata una corrente 
anarchica, che però è ancora ben lungi dal 
poter sovrastare le altre il cni scopo é la 
conquista dei poteri} e naturalmente gli in- 
sorti libertari si trovano nella dura necessità 
di agire ora qua ora Ja, senza potersi fer- 
mare in nessuna parte, ciò che spiega che 
essi non hanno la forza sufficiente a libera- 
re dal potere borghese i territori dove agi: 
scono, sgombrando gradatamente il loro cam- 
mino, ma combattono a secondo del momento 
propizî», condannati, per procedere oltre, a 
lasciare in mano al nemico il possesso effet- 
tivo del paese. 

Questa 6 la posizione dei libertari nel 
Messico, nè il lenocinio della rettorica può 
cambiarla. Certamente qualcosa vi è da fare. 

Le rivoluzioni sociali hanno sempre degli 
inizi ben modesti : i malcontenti sono sem- 
pre i primi a muoversi; e gli angariati del 
lavoro prendono mossa dalla loro azione. Lo 
esempio della rivoluzione francese é eloquente 
al riguardo: prima del 1789 le rivolte dei 
servi, sia per opporsi al pagamento delle de- 
cime o per castigare dei prepotenti signo- 
rotti si contano a molte migliaia: eran pro- 
dromi di rivoluzione scciale, ma prima che 
squillasse la Nemesi ci voleva ben altro: il 
rovesciamento dell’ antico regime per cpera 
dell’insurrezione popolare, Il 14 luglio e il 
4 agosto vennero poi. 

Nel Messico non può succedere diversa» 
mente, e finché vi saranno dei generali — 
quali Zapata ed Orozco — a capo dello 
maggiori forze rivoluzionarie, si potr& par- 
lare di cambiamento di padrone, ima non mai 
di rivoluzione soviale, di rivoluzione per l’a- 
bolizione dei privil-gi e dell'autorità. 

In tutte le vere rivoluzioni le speranze 
sono sempre state basato sui fatti, ma a noi 
pare che il Partito Liberale Messicano basi 
semplicemente le proprie sulla rettorica, poi- 
ché Mazzini nel 1849 pubblicava i suoi gior- 
nali in Roma, come nel 1793 Hébert, Desmoun- 
linsy Danton, Marat; i giacobini, i Girondini 
pubblicavano i propri in Parigi, e come i 
repubblicani cinesi han durato anni ed anni 
a pubblicare i loro giornali rivoluzionari nel 
celeste impero; prima di poter proclamare la 
repubblica, mentre i messicani li pubblicano 
nel Nord-America. 

E' vero che quelli hanno fornito dei mar- 
tiri al patibolo; ma era fatale: senza marti: 
rio non havwi ideale che giunga al trionfo, 

E per il Messico é la stessa cosa: a Ri 
cardo Flores Mugon ed ai suoi compagni a 
‘capirla: se vogliogo che le loro parole non 
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La storia dell'impresa tripolina 


ricostruita senza menzogne 















ogni intorno su questa breve linea del lito- 
rale. 

Le popolazioni arabe «a braccia aperte», 

invocano Allah che ci tolga al più presto 
da romper loro le scatole. 
. Le furie tutte del mondo mussulmano, 
innanzi a cui l'Italia fa l’effetto di un im- 
percettibile punto geografico, sono scatenate 
contro di noi. 


OVVERO Li; la; Tripolitania non si conquista ih 
| a: . . ai: è sarà buon consiglio sloggiaria. . 
Il tiro hirhone giuocato all'Italia A 


Migliaia e migliaia di vite stupidamente 
immolate. 

Le simpatie di cui era circondata l’Italia 
per la sua attitudine di pace, si sono ora 
perdute colla guerra. 

La sua rendita, da 103, è scesa a 95,55! 

Ai suoi titoli, gli stessi banchieri italiani 
preferiscono quelli turchi! 

Tutti i problemi economici che attende- 
vano da tempo un’urgente soluzione e tutte 
le riforme sociali che si eran promesse (la 
Basilicata, la Sardegna, il Polesine, le Ma- 
remme, i comuni senz'acqua, senza latrine e 
senza fogne, le numerose nostre tripolitanie 
interne da colonizzare, bonificare e redime- 
re) sono andate alla malora. 

Le tasse e le imposte sono cresciute. 

La miseria attuale mette spavento. 

Quella che dovrà venire fra breve consi- 
glierà anche i cani ed i gatti ad emigrare. 

Le conseguente, poi, di tutto quest’or- 
rendo stato di cose sono di una gravità, che 
sfugge ad ogni previsione. 

Il fallimento dell'impresa tripolina, a cui 
sono legati i destini economici e l'onore 
d'Italia, è assicurato, è certo, ufficialmente 
dichiarato. 

L'azione navale nell’Egeo, l'occupazione 
di Rodi e di altre isole soggette alla Tur. 
chia — fatto che non può minimamente in- 
fluire sulle sorti della guerra — significa 
appunto che l'Italia non ha più alcuna spe- 
ranza di conquistare la Libia colle armi, ed 
è l’ultima carta che essa giuoca, l’ultimo ri- 
catto che compie sulla Turchia: 

Fallito questo, tutto è perduto, ed a noi, 
italiani, non resterà che nasconderci dalla 


ANNO 1911 raffiche di Sai ora nta l’ese- po tutte le Rargiastale, dopo tutte le mi- 
TlPaueo cdi ioni, denari dii vi sivi cuzione del progetto. ai primi di marzo. Ailnaccie, dopo il famoso discervellato, forsen- 


L baco tu i primi di marzo: allora si; andremo, faremo.|nato, esilarante e mastodonticamente imbe- 
capitali in disastrose speculazioni (compra di| Attendiamo, dunque. Ua po' di pazienza, si- |cille diclolò di annessione, il nostro magno 


terreni, impianto di mulini, di stabilimenti |gnori. Quest'attesa costa tre milioni di fran: [governo di Giolitti, il governo del cuore di 
industria di liano Penta di navigazione, |chi al giorno. Non è nulla. C' è Pantalone tutta la lercia aa clerico-mafiusa-na- 
ecc.) — ri vigilia del fallimento — prepara|che paga come un banco. Costa migliaia di [zionalista, è costretto ad offrire la pace alla 
all’Italia la tremenda imboscata dell'impresa | vite. Meno ancora. Le madri italiane ne fab- |Turchia ed a chiederle la cessione în cam- 
tripolina. I suoi azionisti, quasi tutti perso-|bricheranno dell'altre. Avanti sempre e viva{bio di danari di quella stessa Tripolitania 
neggi na alia Infiuese i Setola y Chiara e i turchi, ripetutamente |che diceva conquistata dalle armi e e già 
es. Tittoni, jaducono i pri a fare uu patenti Fei fina al 'nofta devaa. GIRETTO Penna Reaote E Terno © 
spedizione, militare nella Libia a scopo di/que. Gli orrendi sabbioni si abbeverano di| Non a torto, il bollente tripolinofilo Scar- 
conquista ed assoldano legioni di giornalisti sangue ; i bastimenti che vanno a sbarcare la | foglio intitolava sul Mattino È ian pepati 
por lugar la gran cassa sulla magnificenza | carne da cannone, tornano carichi di muti-|commenti a queste inattese condizioni di pa- 
della «gloriosa impresa» e preparare l'opi-/Jati, di moribondi. Gli ospedali d’Italia, i pa-[ce: Un disastro pit grande di quello di 
nione pubblica. I Corradini, i Bevione, i Bel-|Jazzi reali, i depositi municipali sono pieni|Adua. 
credi, erano i Ds Felice, i Lucatelli, gli |di feriti. Che importa ? La stampa canta vit-| E nona torto noi, fin dall'inizio della 
Scarfuglio, incom'nciano a sautare le «me-|torie, E' quanto basta. Avanti sempre‘! Sa-|brigantesca impresa clerico-bancaria, abbiamo 
raviglie seducenti delle Sirti» «l'opera bella | voja ! gridato con tutta la forza dei nostri polmo- 
di civiltà a cui è chiamata l'Italia», la faci- ni: si è trascinato l’Italia in questa delit- 
lità del successo, e i convogli militari salpa- FEBBRAIO 1912 tuosa avventara per farle avere il danno e 
La situazione è invariata. Siamo sempre 
a Tripoli, Hyms, D>rna, Bengasi, Tobruk. 


no alla gloriosa conquista, le beffa 
1 Le beffa, ora, son venute e il danno pu- 
SETTEMRE 1011 Gli arabo-turchi, annientati, sbandati, ora ai|le; ma non tanto, pare, da far ravvedere il 
Senza una prammatior dichiarazione di|confini della Tunisia, ora a quelli dell'Egitto, |cervellaccio duro e bacato della nostra cafo- 
guerra, la Turchia subisce l' affronto della |son sempre là, sotto il naso di Caneva, sotto | Neria, a rispettiva distanza... guerrafondaia. 
più vile aggressione da parte dell'Italia. Un|il tiro dei forti, e non ci permettono un pas- 
so, un tentativo di uscita. Le d:ffisoltà del- 


corpo di 60.000 u. mini ‘sbarca sulle coste MAGGIO 1912 
l’impresa appariscono sempre maggiori, l’esito \ 


della Libia, occupa successivamente Tripoli, ct : A : 

Derna, Bengasi, Homs, Tobruk mentre le nav incerto; il pubblico incomincia a torcere il Fitiamio ora i conti. Nove Lio Salta la 
da guerra bombardano all'impazzata e senza ‘i milioni Che. faref| 063 «passeggiata militare » d'inelfabil mo: 
sessi necessità d’ ordine Gailitaro ‘tutti i L'Italia ata altre via; sca il fi i dell moria! Nove mesi di speranze, di ansie, di 
villaggi del litorale 1 PALA RE Pi i “je ell | trepidazioni, di sagrifici, di combattimenti, 

1 Da Felice, i Bovione, i Beloredi tele- [macadoni © gli albanesi, sollecita "l'amicizia | i £BOrmMI successi e di grandi vittorie! No: 

rafano in Italia î «Venite correte ! la con- de n S EpdAI 5, sarà DO oli iolmasi ve mesi, nove luoghi mesi di bugiarderie, di 
quista facile; i tarohi sono pochi straccio: [l'impero ottomano, metto in moto tatte le|t®"Iapitature, di menzogne! Miei Si E 
SA nina si disse coli alal l'al esioni dibletati cicnetalfitn r sia Dall a da A che punto siamo? Noi propriamente, no, perchè noi, che 
Paseo polali si Ti Cala milinosie di por “i pit: sg ge &| Sempre li: Tripoli-Darna-Homs-Bsngasi tabbiamo denunziato fin dai primi momenti 
A pe Ex Pra Cat de co > nil di Tobruk ! l’infame odiosità di questa guerra, non a- 
OTTOBRE 1911 ia ae i Dar ce da la Numerose forze arabo-turche potentemen:|vremo proprio nessuna titubanza a chiamar- 
sa Da RE Laeo È sul persa va sardi te organizzate per la difesa ci stringono dilci... Lapponi. 

Gli arabi ci attendono a braccia aperte... dro ; a Ie 
per fucilarci alle spalle | Nei giorni 23 e 26, [7° danno il veto all'azione navale nell ligeo. 
gl’italiani, presi fra due fucchi, procombono le di I veg ta UL a di P. e 
a milgiaia a Sciarasciat e Sidi Mes:i. L'1l*|fasco su tutta la linea. o Cone 
regg. bersaglieri è annientato, il 73° fanteria|"'9500 SU tutta da ‘linea. 
ridotto alla metà. Molti cadono prigionieri. 
La presenza delle formidabili corazzate da 
guerra impedisce che tutto Il resto delle no- 
stre truppe siano rigattate a mare, 

Ia Italia si annunzia subito telegrafica- 
mente il primo fatto d'arme glorioso, la gran- 
de vitttoria. Non è che più tardi che s' in- 
comincia a conoscere le proporzioni racca- 
priccianti di sì tremendo disastro, a cui fanno 
seguito, come revanche gli sgozzamenti in 
massa di fanciulli, di donne, di cittadini pa- 
cifici ed inermi. 


NOVEMBRE 1911 


Come primo saggio della nostra civiltà 
introdotta a colpi di cannone e di mendaci 
proclami sul territorio” della Libia, incomin- 
cia a funzionare il Tribunale di Guerra. La 
santa istituzione della forca, tolta in prestito 
dalla Russia, si erge minacciosa e sanguigna 
sul suolo sacro alla libertà. Centinaia di arabi, 
rei di aver troppo amato lo patria, o di ave 
re impugnato le armi in sua difesa,-colla 
benda infamante dei traditori sugli occhi, 
marciano all'estremo supplizio. Contempora- 
neamente sorge la simpatica istituzione del 
egiuoco del lotto.» Giuoco del lotto e forca ! 
Viene quindi il monopolio, la regia sui ta- 
bacchi, che gli arabi non conobbero mai, e 
tome ultima delizia, la deportazione fuor della 
loro patria di tutte le persone sospette di 
ar causa comune coi turchi. ‘Tripoli resta 
tleserta. Un terzo della sua popolazione è 
stata trucidata, una buona parte deportata 
vd espulsa. Quelli che hanno potuto sottrarsi 
illa carneficina o all'esilio, fuggono verso 
l'interno. Lia città assume un aspetto deso- 
lante. Ma... zitti! E' la civiltà che compie 
l'opera sua e si fa strada. 


DICEMBRE 1911 


Si annunziano importanti avvenimenti. 
lutto il grosso delle nostre truppe si muo- 
ve da Tripoli per esecutare un piano per 
lunghi mesi ponzato dai nostri generali: la 











































































































































Rettorica guerrafondaia... 
e realtà finanziaria 


+ DEDICATO AI TRIPOLINI IN BUONA FEDE: — 


Vorrei pregare î miei duoni lettori a leg. dappertutto. Sui mercati interni si regge ma- 
germi attentamente. Non sono argomenti miei |lamente a 96,5. Questi corsi non sono fatti 
ma documenti che desidero sottomettere alla|per sorprenderoi e purtroppo noi stiamo av- 
attenta ponderazione di chi, nella sua buona |vertendo da tre mesi, che la rendita italiana 
fede, vuol giudicare secondo giustizia. . |6 in una situazione precaria. Per conto nostro 

1 nazionalisti asseriscono che la guerra |ci rifiutiamo di sottoscrivere alle pietose men- 
«ha rialzato il prestigio dell’Italia» e le giova |zogne della stampa finanziaria legata al go- 
moralmente, politicamente ed economicamente. |verno e alle grandi banche la quale pretende 

Queste sono frasi. che la discesa della rendita è fenomeno tran- 

Vediamo quante esse rispondano alla ve-|sitorio e artificioso. Purtroppo la verità + 
rità. Vediamolo alla stregua deli unico ter-|un'altra! La colpa di questa situazione è del 
mometro che registra sul serio gli avvenimenti governo, che avendo propalato un cumulo di 
della storia e ci porge l indice sicura ed in-' menzogne circa le spese della guerra e le 
difettibile del loro valore: la Borsa. fonti da cui le preleva, ha buttato il panico 

La Borsa — tutti lo sanno — appena un nella speculazione e giustificata la guerra a 
fatto politico accade, dice subito colla sua|colpi di spillo a cui soggiace. E” certo 
squisita sensibilità quale impressione abbia esso nella situazione presente — con una guerra 
prodotto nell’opinione pubblica. che non $i sa quando potrà terminare, e 

In Borsa le frasi non valgono e non val-| quindi nella impossibilità di fare previsioni 
gono nemmeno gli ideali. Il determinismo eco-|fondate circa i corsi futuri della rendita — 
nomico di Marz ivi si afferma con impero dil Comprare rendita italiana è puorile, mentre 
ferro e non 0’... potriottismo che tenga ! vendere è istintivo. Data questa situazione, co- 
ze del clima, l'impossibilità del rifornimento | Ognuno fa i suoi affari con fredda calco-| me diavolo si fa a dire che ln disvesa della 
di viveri, di acqua, di munizioni, ecc. ad un|luzione e con assoluto egoismo... anche se poco|rendita é un fenomeno artificioso ? Si sconta 
forte contingente di truppe avventurate per|prima ha seguito, come dimostrante, i soldati | il fio delle gonfiature giornalistiche di sei mesi 
luoghi mesi, e forse per anni, nel'a solitu-|partenti per Tripoli ! addietro, che, contro Vevidenza, parlavano di 
dine sconfinata degli orrendi sabbioni. E tut: Osserviamo dunque la borsa cà i suoi mo-|cvittoria» rispetto a scaramutoe senza effetti 
te queste diffi:oltà non si conoscevano pri.|vimenti in relazione alla guerra. tattivi 0 strategici. È 
maf Nn si previderot Non si supposero Boco uno specchietto desunto dai bollettini _—Le Banche seguono nella disvesa il desti- 
N? Dunque si 6 agito col capo nel sacco, ufficiali della sede di Milano ? no della rendita italiana, perchè è comune 


si sono fatti i conti... senta l'oste, si è in: —_===== ===" |opimione che esse abbiano largheggiato con lo 

gannata l'opinione pubblica, si è turlupinato È \Hi i] = 85 Frarh e perciò rate la loro situazione.» 
> * *% 

s LE IE Ora prego i lettori di considerare anche 


il paese; si è spalancato all’Îtalia un abisso & 
senta fondo, nel quale tutto dovrà precipi- a sia s | - 
È i È e s È # s | quest'altro documento. 
È ) (-) o] pi gna E’ la Relazione ufficiale del Bilancio coù- 


. MARZO 1912 


Siamo giunti all’epoca dei grandi avve- 
nimenti, al momento decisivo. L'Italia, tur 
lupinata, ingannata, atrocemente burlata dai 
suoi patri»tti nazionalisti, guerrafondai, ecc. 
vede già le sue truppe, agguerrite di tutto 
punto colle loro squadre di aeroplani, le lo- 
ro ferrovie e le loro mandrie di cammelli, 
in procinto di partenza per il deserto, alla 
vigilia delle grandi battaglie sull'altipiano 
del Gebel e nell’immensa pianura di Gefara. 
Invece... addio, sogni dorati! addio, belle 
speranze ! La realtà è ben altra. Le nostre 
truppe non si muovono; il progetto è rien- 
trato ; le pioggie sono finite; ma l'avanzata 
non si può fare. Caneva dichiara che sareb- 
be un disastro; Ameglio, che sarebbe una 
idea erronea ed assurda; lo Stato Maggiore 
tutto, che sarebbe un esporre le nostre trup- 
pe ad orribili quanto inutili carneficine. Per- 
chè f Non sono i turchi decimati e dispersi? 
Non sono finita le pioggie? Perchè non si 
avanza? Perchè non si muove f Perché, per- 
chè, perchè, perchè? Ah! le difficoltà del de- 
serto, dei mezzi logistici, il ghibli, le asprez- 





tare, insieme alla ricchezza, al sangue; alla 
vita, anche il suo onore. — 

Dinanzi a questa terrificante prospettiva, 
l’infame ‘ geldra degl’irresponsabili, facente 
capo a sdliaso Braschi e in Vaticano, giuo- 
cano l’ultima carta* consenziente il Parla- 
mento, innanzi al paese, innanzi al mondo 
meravigliato ed attonito, proclamano ufficial- 





suntivo 191Î del Banco di Homa. 
«Il Bilancio dell Esercizio 1911 si chiude 
Ital, | 103,82 | 10220 | 10270 | 96,80 |95,55 |toî risultanti seguenti è 

500 Credito Attivo L. 25.520.783.04 

568 590 | 375 | 539 Passivo » 12.494.76505, 





presa di Ain-Zara. A giudicare dai prepara-|mente l'annessione della Libia prima di a-/1500Banca î CSAh SA 

tivi che sono stati fatti. e dallo precauzioni | verla conquistata, allo stesso modo che un| d'ala | 1477 | 1961 | 1499 |1470|1387| _, grz passed da si An ; 
prese per questa operazione, si direbbe che| proprietario si dichiarerebbe padrone assolu- n _Montre Sig» ta ce pr signi 
vanno a conquistare l’altipiano del Gebel, la| to i Stio Paulo per il fatto di avervi ac- fogna Banco clericale di Roma — in vir Li 


guerra — guadagna undici milioni e mezzo, 
le sta ali Fo DI Carlo Mara, dalla sua gloriosa soffitta, 
L’eloquenza dello specchietto è troppo alta|ride ang ques ta n gf pat * musi 
i i i perchè vi sia bisogno di spiegazioni. tripolini i quali parlano di «soldati fratelli 
Sirio Adiag urna 0. colle Le cifre dimostrano luminosamente (altro|eroi» mentre nella Relazione ufficiale del loro 
cattive, riconoscere le nostre ragioni e illohe De Maria, Bevione e soci ?) quanto segue:| Banco scrivono roba di questo genere : 
nostro buon diritto, inchinarsi alla potenza a) prima della guerra VItalia gode una £’ un brano della seduta dell ’ Assemblea 
oramai proverbialmente ridicola delle nostre |buona situazione finanziaria ; (28 Marzo saldi sa i 
prosaiche minacce e delle nostre spacconate. b) all’inizio dell'impresa guerresca ilj «Presidente. Non obbiamo ora nasconder- 
La Turchia se ne impipa, e il mondo vi|panico #’ impossessa della Borsa ed i valori] vi che i primi momenti della occupazione non 
fa sopra le più grasse risate. diminuiscono (12 ott. 1911; farono alcuni danni causati dalle ra- 
Non tanto grasse, però, come gallo che istica di esal-| pine e dai saccheggi delle nostre Agenzie... ma 


c) per la campagna giornali 
ci facciamo noi, leggendo le quotidiane pa- iui iperbolica dell'impresa tripolina, Ven-|i nostri danni, siatene certi, avranno il do- 
perate del Fanfulla. 


immensa regione del Fezzan e le ultime pro- 
paggini dell’atlante africano ; invece nulla di 
tutto ciò. Essi vanno ad occupare Ain-Zara, 
una posinzioncella distante da Tripoli quanto 
Villa Marianna dal centro di Sto Paulo. Si 
dà a questo fatterello un'importanza press’a 
poco simileaquello di Port’ Arturo o di Mukden 
dapartedei giapponesi,e la stampa nazionalista 
d'Italia raggiunge il massimo del delirio e del- 
l'effervescenza. Il baccano è indiavolato. La 
«gloriosa conquista» è descritta a caratteri 
di fuoco, I nostri soldati diventano degli 
eroi, dei titani. Ingollano arabi e beduini a 
più non posso. I Reali di Francia, i Tre Mo- 
schettieri, il Guerin Meschino e l’ Orlando 
Furioso sono ecclissati, Le forge arabo-turche, 
per l'ennesima volta affamate, decimate, ful- 
minate, distrutte, risorgono come l’araba fe- 
nice a Bir-Tobras e si rifanno di Ain-Zara. 
Altra disfatta italiana sul campo ed altra 
Vittoria sulla stampa italiana. Îl gen. Pecori 
iraldi è richiamato a Roma, destituito e 
tensurato. Questi si difende e ritorce le re- 
Sponsabilità dell’insuccesso sul neo«generale 
ara, Îl governo; per stornare l'opinione pub- 
blica, annunzia il progetto di «avanzata nel- 
l'interno» 30.000 uomini dovranno mettersi 
linmediatamente in marcia per la conquista 
tompleta è definitiva della Libia! - 


GENNAIO 1912 
il numéro dei nostri soldati è raddoppiato. 


quistato quattro o cinque case situate sulle 
rive del Tietà o del Tamanduatehy! Fanno 
sapere all’intiero universo che là ci siamo e 


tusiasmo della Nazione si accende cd i valori] vuto risarcimento. 
Le pratiche possi an, state da 
d) a a , le difficoltà manife-|noi inviate presso 5 ene). 
A set pe dali Ù Senatore Santiniz.. é certo che gli inden- 
minuire D entusiasmo ed i valori calano (12|mizzi non ci mancheranno. (Applausi).» 
td da in dipipiietnde gatte 
e) La verità esco dal pozto in owi il|gl’indenuizzi e é risarcimenti va i pi 
4 [ tà i La pensano evidentemente pg quei 
si fa struda. L'entusiasmo batto in ritirata...| banohieri patrivtti italiani che hanno investito 
è i valori precipitano (72 Aprite 19/4) } i loro vapitali nella rendita turta perché... 
. 1) riassumendo? il oredito finanziario (e|rendè di più? Éàd anche la pensano vost quei 
quindi morale) dell’Italia... 6 in ribasso ? É|tre giovani arabi Abdul Saleim, Bescir Bus 
di questa sione 6 causa la guerra. Su|sairi e Smirli Bubacher che; intervenuti alla 
viò nessun dubbio. Non to affermo io} lo af-| Assemblea del Banco di Roma, hanno applar: 
fermano esplicitamente il senatore Treves, Von.|dito calorosamente ulla guerra cd inneggiato 
Silvio Crespi, Von. Arlotta, Luigi Einaudi|con focoso fervore a tutte le cose inneggidbili, 
citare alouni competenti. E lo affermano| Non Carlo Mart, ma... la Kelazione duovitata, 
tutti, lo affermano le cose stesse. Ecco qui|vi dirà, amivi lettori, che l'applauso untipa- 
quello che dice Arturo Labriola, un tripolino|triottico dei tre arabi ha una spiegatione poco 
e sicuro. da ideale è «essi rappresentavano nell’ Assemblea 
Sono più di 130.000, imbottigliati, assediati|sempre li: Tripoli, Derna, Homs, Bengali «li turco è fermo ua 89,08, avendo tote-' 576.14? aeioni det Banco } !)» 
n-‘ripoli, Derns, Bengasi, Homs, Tobruk.|Tubruk. Questo il termometro militare della | volmente guadagnato dal principio della Oh la Patria? Quant'é della... per ohî se 
i deve avangare nell'interno, Ma... c'è unfsituazione, Quello Pacs poi, ce lo dà illguerta, Za rendita italiana perde, invece 0,60] là mangia ? W. 
Xp t ibectainciaro i esi delle pioggie e lejgoveraci. Eccolo! dopo tulte le vittorie, do-|a Zondra e 0,75 a Parigi, retrocedendo a 96,1 (Dalla Romagna SOCIALISTA). 
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Negare il valore, l'eroismo dei nostri 
soldati sarebbe, oltre che antipatriottico, il 
colmo dell'assurdo. Essi hanno fatto prodigi 
sovrumani, Îl più grande, certo, è quello di 
restar là a conciare la propria pelle pet il 
Banco di Roma è peri preti. Questione que 
sta di alta importanta psicologica il cui stu- 
dio lo lasciamo volentieri. ai competenti in 
materia. Noi abbiamo ben altro da fare. Àb- 
biamo da mettere in evidenza a splendidi 
risultati dell'impresa, Siamo aprile} il 
mese della fioritura in cui si schiudon le 
rose e le viole. Quali i fcutti della guerra 
nel bel mese di aprile? Successi molti, vit- 
torie a visibilio, fatti d'arme gloriosi, i tur- 
chi pepere fugati e dispersi, ma noi... siamo 
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Perchè siamo andati 
în Tripolitania 





Non è il titolo di una conferenza e nep- 
pure di una pubblicazione speciale per conto 
dei... fondi segreti : é semplicemente una sco- 
perta fatta da noi, leggendo un libro scritto 
apposta per persuadere i savî e gl’ignoranti 
sulla necessità di andare a Tripoli. 

Il ]:bro si chiama «La Tripolitania» au- 
tore il Minutilli, editori i fratelli Bocca e fa 
parte della «Piccola Biblioteca di Scienze 
Moderne». 

Perciò un opera seria sotto tutti i rap- 
porti e che per il suo carattere non solo pa- 
triottico, ma anche scientifico s° impone a 
tutti, tripolisti o no. 

Or dunque, aprite detto libro, cercate a 
pagina 65, linea 24 e leggete. 

« Le ‘banane di Derna sono squisite e gros- 
« sissime ; le più piccole non pesano meno di 
«3 kg., ma ve ne sono anche di 25 kg, e 
« più. 

Davanti a tanto colossali, paradossali, 
sequispedali banane di 25 chili peso liquido, 
noi ci prosterniamo riverenti e recitiamo il 
confiteor pentendoci del nostro antitripoliti- 


Sicuro, ha fatto bene l’Italia a dichiarar 
la guerra alla Tarchia: se no quelle banane 
chi lo sa a chi toccavano! 

E pensare che si tratta di un libro scien- 
tifico !.. Se di tali... banane si scrive nei 
libri, perchè meravigliarci delle panzane dei 
Barzini, dei Bevione e delle conquiste tele- 
grafiche del Fanfulla ? ! 

Eppoi siamo giusti : altro che banane di 
25 chili e più, i guerrafondai taliani, sono 
capaci d’ingoiarsi ; — perchè il loro stomaco 
seta gli stimoli del vomito ci vuole dell’al- 

E lo avranno, non dubitate... 


Per la diffusione della Battaglia“ 


Se veramente ai nostri amici sta a cuo- 
re la diffusione della « Battaglia » sugge- 
riamo loro un modo semplice e nient’af- 
fatto dispendioso, per rendere tale diffu: 
sione effettiva. 

Comineino col non acquistare giornali 
da quei giornalai che non gridano la «Batta- 
glia » — non frequentino quei negozî i cui 
proprietarî non sono abbonati al giornalej 
—imponghino al loro barbiere, all’oste, al 
salumaio, al fornaio, all’agenzie librarie, 
al lustra-scarpe, di vendere od abbonarsi 
al giornale la «Battaglia». 

Non si dica che è un mezzo prepotente; 
nient’affatto : è semplicemente ritorcere 
una violenza usata a nostro riguardo; è 
combattere gli avversarî con la stesa armo 
con la quale ci minacciano, 

Speriamo che i nostri amici non vorranno 
negare al giornale questo atto di solidarie» 
tà che loro, infondo, non viene a costar 
proprio nulla. 





La vigliaccheria proletaria 


La vigliaccheria proletaria non si limita 
all’accettato e tollerato servaggio, ma si 
spinge anche ad ostacolare, in mille modi 
l’azione; di chi per essa o per una causa di 








che | giustizia, intende agitarsi e lottare. 


E’ noto che il 90 per cento delle sven: 
ture; degli abusi, delle violenze, dei delitti 
pesano esclusivamente sul proletariato ? tut= 
te le infamie note od ignote tocca a lui 
espiarle e per lui non v'é giustizia, anzi una 
complicità collettiva tende a fare il silenzio 
anche su quegli avvenimenti nelle modalità 
pifi eccezionali che costituiscono una delle 
tante croci piantate a segnare le sue cadu: 
te su per il calvario della miseria e del do» 
lore... 

Ebbene, provatavi un po' voi a rompete 
quel silenzio } sforzatevi tn po’ voi per met» 
tere a nudo l’eccezionalità di una Sventutà 
o di uu delitto più grave dei quotidiani tot: 
cato in eè; fazione al proletatiato | Ì... 

Costui è il primo a chiudervi ogni porta 
sul viso} il primo a mentire, a negare... è 
giustificare i suoi assassini, 

Noi non parliamo & caso: spesso vengo» 
no a nostra conoscenza fatti gravi, or ripu: 
gnanti, ot delittuosi; spesso le stesse vitti: 
ine vengono in persona, o mandano; a rac: 
contarci tutta la geremiade delle loro scia- 
gure... ma quando poi si tratta di dar va- 
lore alle nostre accuse, alle nostre pubbli: 
che denuncie, con la testimonianza degl’in- 
teressati questi si ringoiano le loro lagrime 
e le loro bestemmie, svisano completamente 
i fatti, o con la pit schifosa faccia tosta 
dell’universo negano di aver detto, negano 
persino la propria esistenza... 

— Sapete? il prete tale ha stuprato 
quattro bambine; il giudice tale é un fal- 
sario ; il tal delegato é un manutengolo; 
l'industriale tal’altro è un ladro sfacciato; 
quell’importatore avvelena mezzo mondo; 
quell’amministratore di fazenda é un aguz- 
zino ; il fazendeiro di... colà bastona invece 
di pagar:;. sapete... sapete... sapete... Ne 
abbiamo le prove, vi sono mille testimoni : 
orsù, non ci abbandonate ; difendete la cau- 
sa degli umili, propugnate la causa della 
giustizia; indignatevi ed indignate, in nome 
della morale e dell'umanità cffese, i popoli 
e la nazione... ma per carità NON CI COM- 
PROMETTETE; per carità, NON FATE IL 
NOSTRO NOME... perché allora negheremo 
tutto. 

E° il ritornello solito, sempre disgusto: 
samente identito. 

Non vi vompromettete, non fate il nostre 

Ed allora naturalmente noi Biamo to: 
stretti a tacere e l’indigtiazione nostra an: 
giché su i totturatorti; st i ladri, su gli stu: 
pratori, sù gli assassini, sentiamo il bisogno 
di sputatla addosso a questo proletariato 
vigliacco, incapace di tutto, fors’anche di 
redenzione, 

AhÌ fanno bene ad opprimerlo, ad in: 
sultarlo, a martoriarlo, a vilipenderlo: egli 
merita tuttocid e peggio ancora, poichè é 
lui e non altri che contro la causa della 
giustizia, si erge a sostenitore dell’infamia, 
opponendosi a quella con tutto il peso del» 
la propria infinita vigliaccheria, 
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Il « Don Chisciotte » che, tra il si ed il 
no, è sempre deli’opinione del Marchese Co- 
lombi, ricostituito e tonificato dall’azione nel- 
l’Egeo, ha avuto un lampo di genio, ovve- 
rosia, ha, senza molto riflettere che la rifles- 
sione uccide la spontaneità multiforme, tro- 


vato il mezzo di risolvere il problema grave |: 


e pressante del rincaro dei viveri ed annesso 
rialzo delle pigioni... e lo .ha trovato fru- 
gando nel bagaglio delle sue molteplici e 
diverse concezioni socialiste e neo-cattoliche 
nonchè liberiste e libertarie. 

La panacea però — giustizia vuole che 
lo si dica, non l’ha inventata proprio lui, nè 
l'onorevole Luigi Luzzatti — rabbino econo- 
mista — e checché se ne dica le... cure che 
essa panacea ha precedentemente fatte, non 
sorpassano la somma di quelle di certi spe- 
cifici da quarta pagina di giornale commer- 
ciale e commerciabile. 

Si tratta — giù il cappello! — del coo- 
perativismo : un signor coso assai bello in 
teoria, ma che nella pratica, e su vasta sca- 
la, s’infrange, spezza e sminuzzola nei mille 
spigoli deli’ordinamento borghese del capitale 
e delle sue re'ative funzioni. 

Or noi siamo d’accordo col «Don Chisciot- 
te » che la ginnastica verbale non é azione 
assai proficua e pensiamo anche dato il ca- 
rattere e gli scopi della presente agitazione 
— relativa nel relativo — che urge una vi- 
sione pratica suscettibile d’immediata attua. 
zione... Ma venirsene fuori col dire : se però 
l'attuale agitazione contro il rincaro dei vive- 
ri non lascerà dietro di sé neppure una pic- 
cola cooperativa, sarà stata un’agitazione com- 
pletamente inutile... ci sembra non solo un 
ezioso costruir di periodi, ma un sostituire 
la verbosità tumultuante con un puerile sug- 
gerimento di puerile tentativo. 

Se la realtà economica 6 una cosa e la 
rettorica un’altra, altre dovrebbero essere le 
deduzioni ed il « Don Chisciotte » che su i 
trattati suciologici ha ponzato più che noi 
dovrebbe logicamente a quelle deduzioni far 
capo ed anziché sostituire palliativo a pal 
liativo, confessare e far conoscere agì’inte- 
ressati che nell’ambito delle istituzioni bor- 
ghesi o meglio del sistema capitalistico ogni 
riforma é sterile, o vana, o inconsistente. 

Per raggiungere un sollievo reale biso- 
gnerebbe colpire a fondo l’organamento at- 
tuale economico della società ed a ciò fare 
una rivoluzione sarebbe indispensabile; ma 
le rivoluzioni non s'improvvisano ed a ren- 
derle valevoli non basta solo l’intensità di 
un bisogno materiale, ma necessita una cer- 
ta preparazione morale alla quale dovrebbe- 
ro concorrere tutti coloro che sanno, dicendo 
la verità e non sollevando le code del frak 
all’ex presidente del Consigiio Luzzatti per 
ammirare e fare ammirare là sotto, il sole 
deli'avvenire cooperativistico. 

« Il monopolio — però, sentenzia il «Don 
« Chisciotte » — si rompe soltanto costitu- 
« endo un organismo di concorrenza, quale 
<« può essere la cooperativa ». E ci parla dei 
miracoli che ha fatto l'Unione Cooperativa, 
milanese... non ostante i quali il monopolio 
é sempre vivo e rubicondo. 

Scrive Hassouville : 


« La formazione di queste società (coope- 
« rative) non é possibile che alla duplice 
« condizione d’una grande preponderanza del- 
«la mano d'opera e d’una immobilizzazione 
«di capitale molto debole. Tutte esse ap- 
« partengono alla piccola e media industria 
« nessuna alla grande; e questa sola osser- 
« vazione basterebbe a dimostrare come an- 
<« che, preudendo tutto per il meglio, la coo- 
« perazione é incapace a migliorare la cou- 
e dizione della maggiorparte degli operai. Co- 
«me sarebbe altrimenti,ecome potrebbe mai la 
« cooperativa applicarsi alla grande indutria, 
e quando la potenza d’uno stabilimento in- 
« dustriale é in ragione diretta del capitale 
e impiegato e le pit prospere cooperative 
«non hanno potuto assieme mettere pit di 
e duecento a cinquecentomila lire....? » 


Ed il Merlino mette in conto tra le altre 
0ose ? 


«.. la mancanza di risorse nelle crisi edi 
« casì di perdite straordinarie e finalmente 
a la concorrenza dei capitalisti, i quali si 
« rassegnano anche a subire perdite momen- 
< tanee pur di rimanere poi padroni assoluti 
« del mercato; e si vedrà che la Cooperati- 
< va, costretta oggi a vivere in un sistema 
« di produzione a base capitalistica, non può 
« attecchire. I pochi casì di eccezione sono 
« la miglior conferma della regola; dal loro 
<« esame si vede che tranne o sforzi straor- 
« dinarì di operai, o favore di circostanze, 
« o la specialità d’un industria che non ri- 
« chieda impiego di capitale, del rimanente 
< alla più parte delle industrie ed alì’ agri- 
« coltura poi certamente, il principio della 
« Cooperativa non é applicabile. » 


Ma, il «Don Chisciotte» dirà, qui si tratta 
di cooperative di produzione. E sta bene, 
Però ciò che vale per queste vale anche per 
quelle di consumazione; se la funzione può 
sembrare diversa, la base resta la stessa. 

Il «Don «Chisciotte» che ha una memo- 
ria di ferro, ricorda che in molti paesi del- 
l’Emilia hanno continuato, le cooperative, a 
vendere il pane a prezzi inalterati non ostante 
il rialzo nel costo delle farine; ma poi su- 
bito, con quella sincera ingenuità che lo di- 
stingue, confessa: «... perchè la federazione 
delle cooperative aveva potuto concludere 
contratti «li fornitura vantaggiosi con gran- 
di mulini. » 

Abbiamo qui una circostanza favorevole 
ma occasionale e fortuita. Per restare alle 
farine il «Don Chisciotte» non può ignorare 
quale accaparramento da lunga pezza qui è 
stabilito su di esse da una patriottica com. 
briccola taliana... 

Eppoi una coopetativa di consumo che 
Volesse giovare a tutta la popolazione pro- 
letaria di S. Paulo, è tanto... mitologica, che 
îl «Don Chisciotte», per amore all’idea cer- 
tamente, si contenta che dall’ attuale agita: 
zione ne venga fuori soltanto una piccola... 

No; il cooperativismo di consume o di 
produzione è destinato all’insguecesso — non 
parliamo del principio di cooperazione — 
tientro gli ordinamenti attuali, tanto più che 
hon possiamo e non dobbiamo dimenticare 
the il costo della vita é subordinato al li. 
Vallo dei sala: 

























nell’agitazione stessa, cicé, nello svolgimen- 
to d’idee cl’essa compie: di quelle idee che 
a molti dispiace o non torna comodo propu- 
gnare e volgarizzare, 


tutto, dal puuto di vista della risultanza pra- 
tica immediata, tutto, sia destinato a riuscir 
vano. 


«Battaglia» e con noi concorda il «Don Chi- 
sciotte» citando altri fattori che concorrono 
fatalmente al rincaro della vita, scrivemmo: 
... vi sono pure artificiali e camorristiche ma- 
novre che non rispondono ad una fatale con- 
seguenza economica, ma al calcolo vile e sor- 
dido dei banditi della banca e dell’industria... 


generi di prima necessità, l’ agitazione può 
e deve imporre uua favorevole — per i con- 
sumatori — soluzione. 


bisogna ottenerla e per ottenerla fermamente 
volerla, 


sigliare deviamenti all’agitazione non si uni- 
sce a chi possiede un po’ di buona volontà, 
per rendere più energica e compatta l’azio- 
ne di coloro che si agitano non solo per ot- 
tenere ai necessitosi un breve respiro nella 
miseria, ma per dare loro anzitutto una co- 
scienza dei bisozni ed il conoscimento del- 
l’unica via di scampo? 








Ci pesa dirlo per le anime timorate di 


Dio, per gli ammiratori dei mezzi termini, 
ed i pro) ugnatori del minimo sforzo, ci di- 
spiace dirlo, ma la verità é una sola: non 
vé via di salvazione se non si colpisce & 
fondo l’organamento capitalistico; se non lo 
si capovolge nella sua base. 


Tutto il resto 6 vaniloquio e truffa. 


* 
* * 


E... allora ? 
Allora i meriti dell’ agitazione, stanno 


Ma con questo non vogliamo dire che 


Ssrivemmo nell’ anteriore numero della 


Contro ciò che é artificiale nel rialzo dei 


Non sarà grande cosa, però educativa, e 


Perché il «Doa Chisciotte» anzichè con- 


GicI DAMIANI 








A proposito de “turchi d'italia 


Insospettata testimonianza a nostro favore 


Dedicato ai fanfaroni del nazionalismo. 
5‘ Onorevoli signori. Fui e sono apertamente e 


risolatamente contrario alla spedizione militare di 
Tripolitania e Cirenaica. Questo mio profondo cone 
vincimento non mi impedirebbe però di partecipa» 
re alla seduta odierna nella quale dovrebbe trat: 
tarsi esclusivamente di raccogliere fondi per una 
flotta aerea che potesse ausiliare l’esercito e l’ar- 
mata, i quali nell'ora presente compiono eroica» 
mente il loro dovere sulle sabbie africane e sulle 
sponde della perigliosa Sirti. A una simile manife» 
stazione mi associerei lietamente; senonchè dubito 
che la progettata raccolta di fondi fatta in questo 
momento voglia esprimere più che altro l’esplicita 
incondizionata, completa adesione a quella politica 
di conquista che io ho deplorato e depioro, politi» 
ca di conquista che parmi sia in aperta contraddi» 
zione colle idealità e con gli eroici avvenimenti per i 
quali l'Itatia rotti i ceppi stranieri în meno di 50 


anni divenne nazione onorata nelle arti e nelle indu 


strie, degna di invidia per le mutate condizioni fi. 


nanziarie, dovute specialmente alia miracolosa ope- 
rosità ed alla tenacia perseverante dei suoi lavoratori. 
Abbiamo veduto l’Italia affermarsiin Roma lo scor» 
so anno davanti al mondo intero, fra inni di amor 


patrio e fremiti d’orgoglio nazionale e questa par- 


mi gloria vera e duratura, mentre dubito che tale 
possa dirsi l’asservimento brutale di un popolo bara 
baro, sia pure, ma che lotta per indipendenza 
dei suoi focolari, come gl'italiani lottarono nei tristi 
tempi passati. 

?° Perdonino pertanto, egregi signori, se io 


pur sempre rispetteso delle opinioni alla mia av: 
verse non intervengo alla seduta odierna, la quale 


parmi inconciliabile con le mie convinzioni profonde, 
Vicenza, 15 Aprile. 


Avv. LUIGI LUCCHINI 


Senatore del regno - Primo Presidente di Corte di Cass azione 


Banditi 8 buffoni 








A dar retta al reporter-arbitrato, del gior: 
nale clerico-moderato-coloniale del giornale 


che comincia sempre col dar ragione agli 
operai per finire col dimostrare che la ra- 
gione è dei padroni, ; a dar retta al tal re: 
porter la cui doppiezza gli operai tutti già 
cominciano a valutare, il signor Ermelino 
Matarazzo, gerente, socio o parente della 
ditta dello stesso nome, discorrondo sullo 
sciopero dei tessitori nella fabbrica «Marian- 
gela» avrebbe espresse queste singolari e cu- 
riose... espressioni : 


« Capisco il costo della vita in questi 


« ultimi tempi é aumentato, specialmente pel 


« rincaro delle pigioni. Ma che possiamo farci? 

« Si faccia l'agitazione contro i proprie- 
« tarî poichè veramente le esose pretese di 
« questi sono intese da tutti, anche dalle 
« classi più agiate. » 

Dunque la ditta Matarazzo, ditta tru- 
staiuola, non può nulla per gli operai della 
sua fabbrica di tessuti: nè diminuire l’ ore 
di fatica né aumentare i magri salarî. Che 
se ciò facesse, Dio ce ne liberi! il commen- 
dator Matarazzo sarebbe ridotto a mendicare 
in men d’un mese, Ma siccome la ditta Ma- 
tarazzo ha il cuore tenero per gli operai che 
sfrutta e per i bambini che uccide, avanti 
che crescano, attorno ai telai compensandoli 
con paghe che vanno dai 300 ai 500 reis... 
probabilmente per dare il buon esempio ai 
padroni di casa, comincerà col ridurre il prez- 
zo delle farine per tutta la popolazione ita- 
liana di S. Paolo... e se il buon esempio non 
avrà buon risultato, il commendator Mata- 
razzo scenderà in piazza con tutti i suoi fra- 
telli, cugini, e nepoti, levando alto un car- 
tellone con la scritta: Morte ai padroni di 
casa! ed alla testa delle classi più agiate 
faré la rivoluzione per il ribasso degli affitti... 

E poiché la vittoria sarà sicura, avremo 
poi una dimostrazione sotto le finestre del 
<«Fanlulla» da una delle quali l’ex-segretario 
della Camera del Lavoro di Carrara, parlerà 
alia folla lodando gli spiriti umanitari e ri- 
belli della ditta Matarazzo. 

Con ciò s’intenderà anche virtualmente 
risolto lo sciopero dei tessitori della fabbrica 
«Mariangela», poichè ribassati gli affitti la 
farina a buon mercato, l’ aumento richiesto, 
Civerrebbe superfluo e fomite d'intemperanza. 




























za luce, senza pane, senza scuola. Non ebbe 































La Battaglia 
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I 1° Maggio in Jaboticaba] 


Jaboticabal, 1912. 
Esiste e mon so da quanto tempo, in 





questa città, ua circolo operaio che ha la 
sua sede... laddove i componenti di esso 
eventualmente si trovano seduti, e del quale 
solo i sordi fino ad oggi avevano inteso di. 
scorrerne .. Ma ciò non vuol dire. Ora sap- 
piate chs al detto circolo venne in mente 
quest'anno celebrare la festa del 1.' Maggio 
e per esplstare il lodevole intento elesse nel 
suo seno una competente commissione la qua- 
le dopo lungo e penos? cogitare dette alla 
luce il seguante programma : 


° Alla mat:ina: alvorada con lv sparo dei 


mortaretti. 


Alla sera: spettacolo cinematografico e 


conferenze d'occasione. 


Manco a dirlo tale grandioso programma 


venns completamente eseguito. 


I mortaretti spararono (e come !...) ed alla 


sera al « Cyaema » al suono delli no... na- 
zionale venne dato mano alla seconda parte 
del brillante e divertevole programma. 


Oratori ufficiali : il signor Zaccaro che 


doveva sproloquiare sul «socialismo e la guer- 
ra »; I. de Godoy sul tema V ldeal e i si- 
gaori V. Quirino o M. OQuorio con discorsi 
d'occasione, 


Presa la parola il primo conferenziere 


con generale sorpresa dell’uditorio se ne 
venne fuori con l'apologia al tripolismo e 
con un inno al glorioso esercito che in Li- 
bia ha portato la civiltà della forca. 


Accennò anche a Nizza ed a Trieste, 


alla Savoia ed al Trentino, dimenticandosi 
felicemente, della Corsica di Malta e del Ti- 
cinese... Naturalmente la patria non comple. | 
ta richiamando tutta la sua attenzione e le 
provincie araba conquistate a chiacchiere 
tutta la sua ammirazione, egli non ebbe tem- 


po di parlare dell Italia barbarica e troglo- 
dita, dell’Italia senza fogne, senz' acqua, sen- 


tempo di 08s-1vare che terreni naturalmente 
fecondi restano in Italia abbandonati mantre 
si vule andare a piantare le carote nell’ar- 
dente sabbia africana; non ebbe tempo di 
considerare quanta e quanta opera di civl- 
tà e di redenzione attendono la Sardegna, 
il meridionale tutto e molte zone settentrio- 
nali e centrali della penisola... 

Seguendo il distinguo dei gesuiti egli si 
dichia: 6 ia teoria contrario alla guerra coms 
guerra ed in pratica favorevcle alla guerra 
contro gli arabi chiamando in suo aiuto l’o- 
pinione di Ferri e di Labriola: come socia- 
lista era per la pace e la fratellanza dei po- 
poli, come italiano era per lo sterminio dei 
più deboli. 

Quando ebbe finito a rampognarlo prese 
la parola ua operaio socialista, qui da poco 
tempo, il quale con vibranti espressioni fece 
camprendere al numeroso uditorio che il so- 
cialismo $ l’antitesi dell’imperialismo omici- 
diario e ladro. R cordò che in quel momen- 
to in Italia tutto il proletariato c«lebrava il 
1.° Maggio protestando contro la guerra e 
concluse chiedendo alle madri di educare i 
loro figli all’odio dell'assassinio e del furto, 
e di educarli al'amore per tutti i popoli op- 
pressi, all'odio per tutti gli oppressori tur- 
chi o italiani che siano. 6...) 

(Gea 
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MOLTI NOSTRI COMPAGNI — NELL’INTER- 
NO DELLO STATO — HANNO IN LORO POTE- 
RE SOMME RACCOLTE PER IL GIORNALE (PRO- 
VENIENTI DA SOTTOSCRIZIONI O DA ABBO- 
NAMENTI RISCOSSI) E PER UNA RAGIONE O 
PER L’ALTRA, LE CONSERVANO IN LORO PO- 
TERE RITARDANDONE L’INVIO, SPESSO CON 
LA BUONA INTENZIONE DI POTER MANDARE 
IN SEGUITO UNA SOMMA MAGGIORE. MA C'É 
IL FATTO CHE A NOI IL DENARO SPESSO 
MANCA E CI TROVIAMO IN SERIO IMBARAZZO, 
E L’INCERTEZZA DI SAPERE SU QUALI RI- 
SORSE STRAORDINARIE POSSIAMO CONTARE 
SPESSO C’IMPEDISCE CURARE BUONE INIZIA- 
TIVE DI PROPAGANDA E DAR MANO AD UN 
MIGLIORAMENTO TIPOGRAFICO CHE SI BTA 
RENDENDO INDISPENSABILE: 

INVITIAMO PERCIÒ I NOSTRI AMIOÎ, IN 
POSSESSO DI DENARI DEL GIORNALE, POCHI 
O MOLTI, A VOLERCELI RIMETTERE QUANTO 
PRIMA, 


GREVE DE IRACEMA 


Cabe 4 fazenda Iracema de propriedade 
de Francisco Schmidt, comarca de R:beirào 
Preto, a gloria de ter sido o berco da 1.* 
greve levada a bom termo nas fazendas d’esta 
zona. Foi no dia 4 de Maio 1912 que se pòde 
effectuar a primeira reuniio seriam 3 horas 
da madrugada ficando resolvido a empregar 
todos 03 expedientes consoantes a razzo do 
livre pensamento, resistiado até morrer no 
caso da justiga falhar. Pòde-se affirmar sem 
receio que esta gréve triumphou, mais devido 
as medidas empregadas, do que 20 medo que 
ella poderia infundir. O movimento d°’ esta 
gréve n&o é original no mundo mas tambem 
nio obedeceu as regras atè hojs seguidas no 
E. de S. Paulo. As 70 familias que serviram 
de incentivo para 12 fazendas, obedeceram 
fielmente 4 alma do movimento que ao fim 
de 8 dias, assombrou toda a zona do oeste 
de S. Paulo. Desta vez nao se adoptou o sys- 
stema de cabegas ou chefes porque isso seria 
reduzir 4 mizeria ou é& perseguicào alguns 
dos membros mais caros d'essa unito. Pro- 
cedeu-se por grupos de 4 a 5 familias de 
accotdo com a amisade d'esses grupos, ha- 
vendo, nà) um chefe para esse grupo, mas 
sim apenas uma familia encarregada para 
transmittir os pensamentos do directorio se- 
creto que era quem resolvia todas as pen- 
dencias. Seria fastidioso relatar as peripecias 
sucoedidas n'essa brilhante viotoria que al- 
gum dia com o vagar ser&i» escriptas. Os 
motivos foram muitos;, sendo o principal a 
mizeria que contribuiu para fazer penetrar 
nos cerebros doentios da multidio ignorante, 
a razîo das condic0:33 de verdadeiros escra- 
vos. Trabalba:se mais de noite do que de 
dia, ficando demonstrado que o silencio e 
uni&o venceram mais que as palavras em pu- 
blico, ou as violencias de poucus. Ao passoal 
das fazendas proimas, que por ordem dos 
respectivos patrias foram tomar os servitos 





dos colonos de Iracema, foi advertido o mal 
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italiana, la famosa passeggiata é trionfalmente ter- 
minata. Viva il papa re, brighella 3 ed i monarchici 
che mandan loro danari. Intanto quelli che gridan 
a perdifiato viva la guerra, se ne stanno bestamente 
a casa, mentre il popolaccio d'Italia dé 1 suoi cari 
figliuoli per il macello, e per morire di malaria e di tifo 

N. B. — Una cosa curiosa: in questa sottoscri- 
zione non si accettano offerte inferiori a 10000. K' 
una lodevole decisione, direl quasi geniale: i cen- 
ciosi non son considerati patriotti. 


que lhe faziam, sendo estas advertencias por 
maneiras a implorar compaix%o. Quando vol. 
taram pela 2* vez foi-lhes pedido por favor 
que ficassem em sua casa para evitar o san- 
gue entre irmiUlos. Pela terceira vez, dos pou- 
cos que appareceram mostrou-se-lhes o ta- 
minho da traicao sendo por fim nào sò at- 
tendido como tambem apoiado. 

Assim, ganharam a cauza que a estas 
horas jà foi decidida a favor d'essas 70 fa- 
milias heroicas, e si esse protesto vai reper- 
cutindo na zona deve-se somente à uni%io fra- 
ternal dessas familias impulsionadas por es- 
piritos ji experimentados ao lado do marquez 
de Pumbal. 

A fazenda Iracema tem abundante colheita, 
e por isso, 08 colonos pediram medida sem 
a ladroeira do colmo, quer seja café de pano 
ou café de terra sendo o preco de 600 rs. 
E’ verdade que os fazendeiros podem muito 
bem pagar 1000 rs. por 50 litros, mas os 
colonos de Iracema pedindo pouco pediram 
muito, pois com essa victoria fizeram os ali- 
cerces talvez d’an grande edificio. 

Demonstraram o valor da unito. 

Um viva aos colonos da fazenda Iracema, 


Ribeirao Preto 14 de Maio 1912 
UM SOCIALISTA 












































I feudalismo a Pirassununga 


Da Pirassununga ci scrivono che il giudice 
di diritto (sempre quel benedetto diritto) s° é 
impadronito di un terreno nella Rua dos Le- 
mes, chiudendo perciò il transito per detta 
strada, agli abitatori di esso, î quali ora sono 
costretti ad una lunga giravolta. 

Chi ci manda tale curiosa notizia avvisa 
anche essere notoriamente pubblico che il ter- 
reno da quel giudice occupato era di dominio 
municipale e testimoni di vecchia età assicu- 
rano Che anticamente negli angoli di detta 
strada vi errno fabbricati che ne stabilivano 
il tracciato. ; 

10 Dr. David Jardim, direttore dell’ « A 
Nova Phase» periodico locale ha presentato 
ricorso presso la locale Camera Municipale, 
ma è dubbio il risultato di tale ricorso, poi. 
chè la giustizia, é notorio, é suburdinata alla 
politica «d é questa che fa il buono 0 cattivo 
tempo. 

Noi, poiché ci si domanda di commentare 
tale notizia, siamo del parere che se diretta- 
mente gl'interessati alla manutenzione di quella 
pubblica arteria non si fanno direttamente 
valere, perdono il loro tempo. 

Eppoi gli abitanti di quella strada non 
sono tutti italiani ® E tutti gl’italiani che s0- 
no al Brasile non sono convinti che la guerra 
che l’Italia muove alla Turchia é fatta appo- 
sta per rialzare il loro prestigio, e dar fine a 
tanti soprusi ? 

Pazientino dunque. Quando V Italia avré 
occupato tutto il mare Egeo, é possibile che 
il dr. Mesquita Barros, disoccupi la rua dos 
Lemes.., 





P. S. — As demais fazendas est» tra- 
tando a prego dos 50 litros, razos, segundo 
as fructas— assim as poucas carregadas tem 
de pagar®700, 800 e 1000 o alqueire nào 
convindo mais 0 prego egual para todas, co- 
mo até aqui uzaram, de 500 rs. 














Il comp. Oreste Ristori avverte gli a- 
mici che hanno bisogno di scrivergli che 
le lettere debbono essergli indirizzate alla 
CASELLA POSTALE 1167 -— S. PAULO. 














Sottoscrizione pro “Battaglia” 


Somma precedente 
PoRTO ALEGRE 


M Carretta . .. (0.1 
Autonio Strioghini . .....» 
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AU Fornari . . .. 0... +0 + 18500 

rag e, i8sc! Agli abbonati della Sorocahana 
Guerino EA + 5oc0j Lunedi 21 corr., il compagno Gigi 
peli SAR iaia o Damiani comincerà a percorrere le 
Ada tasca 10% 771  1s000{principali località della Sorocabana, 
Paolo Paganini -... ++ 5sooo|per procedere alla esaziene degli ab- 





bonamenti. 

Raccomandiamo ai compagni ed 
agli amici di coadiuvarlo nel suo com- 
pito, sia pagandogli l’abbonamento, 
sia facilitandogli l’iscrizione di nuovi 
abbonati. 
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È'in vendita l'interessante opuscolo 


Le dichiarazioni 


CORRISPONDENZE 


Ribeirào Preto 


(A. S.)— Anche in Ribelrào Preto la data del 
1° Maggio non è passata inosservata. 

Per iniziativa di questa Lega Operaia venne 
pubblicato un bellissimo manifesto inneggiante alla 
festa del lavoro e di protesta contro la guerra. 

Sempre per iniziativa della medesima la sera 
del 30 Aprile ebbe luogo nella sede sociale della So- 
cietà Operaia Ugione Italiana un animatissimo bal'o 
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che si protrasse fino allo spuntare dell'alba del 1.° . 1 
aggio: GIORGIO ETIEVANT 

La musica Italo-Brasileira al suono dell’inno det = ese — 


Lavoratori e dell’Internazionale percorse nelle prime| Un esmplare. . . . . . + 300 reis 
ore del mattino le vie della città. 50 esemplari . . . . . +. 12000 
Alle ore 4 pom. ebbe luogo nel teatro Carlos 100 È are ee IA 


Gomes una conferenza, tenuta dal signor Vassimon 
di Jardinopolis. 

Ii teatro rappresentava un aspetto imponente, 
possiamo dire che quasi tutto l'elemento lavoratore 
di questa città si trovava colà raccolto. 

Presentato l'oratore dal dr. Fabio Barreto, quelli 
tenne legato il pubblico per quasi due ore, con la 
sua elegante parola, che troppo sarebba qui riassu- 
more, 

Però mi sia permesso fare un osservazione, non 
per criticare la dotta conferenza, ma solo per rile- 
vare, forse una dimenticanza. Nel manifesto le Lega 
Operaia protestando contro la guerra diceva: «Reu- 
namos hoje, neste dia consagrado ao trabalho, to- 
das as nossaz forgas, tcdas as nossas energias, le- 
vantemos a nossa vog de protesto contra 0 maior 
delicto, a guerra, intensiticando a lucta contra todo 
o regimem capitalista presente e todos os seus ins- 
titutos politicos e sociaes,» ebbene, perché il confe- 
renziere, quando accento alla piaga del militarismo, 
non ebbe parole di protesta contro la guerra che si 
combatte fra l'Ita'ia e la Tarchia ? Io credo che mi- 
gliore occasione per protestare coatro tale infamia 
non sì poteva trovare, e per quanto tale protesta 
.niente avrebba risolto sulla occnpazione Tripolina; 
pur tuttavia rinasceva una protesta solenne che il 
proletariato di R beirà> Preto faceva contro la guerra. 

Infine la cosa é passata e io mi auguro che la 
Lega Operaia, sì faccia iniziatrice di un grande Co- 


Non si terrà conto delle richieste non 
accompagnate dal relativo importo. 


Pietro Gori 


I gruppo “la Propaganda” a be- 
neficio d’iniziative anarchiche ha 
poste in vendita riuscite fotografie, 
di Pietro Gori, a 1$000 la copia. 


.Per richieste a: 


Francesco tattai 
Rua Amelia, 6, — $S. Paulo 


BIBLIOTECA 
dei gruppi Aurora e Libertas 
Libri e opuscoli in italiano 


G. Grave - La società morente e l'anarchia 1.200 











O. Mirbeau - I cattivi pastori (dramma) . . 1.200 
mizio di protesta contro la guerra. Dr. N. Simon - Né Dio né Anima . . . . 500 
P. Aropotkine - L'anarchia . , . .. 200 
pera Fabbri L'Ideale anarchico 100 
Anche la Società Operaia (g'ù il cappello) di L “Albert dé Patria, Guerra a Cibene iio 
Sau Benedicto ha voluto festeggiare il 1° Maggio ; | 0. Ristori - Le infamie secolari del cattolicismo 100 
la sera alle ore 8 nella Sala della «Società Legizo|Almanacco della Rivoluzione (1909) . . . . 300 
Brasileira» ebbe luogo una conferenza tenuta dal 
dr. Fabio Barreto. Livros em portugues 
Io non so, cosa abbia detto e parlato tale dot-| p, Kropolkine -. A conquista do Pio . . 1900 
tore, e nemmeno me ne importa, porché non ero|S. Faure - A Dòr Universal . . . . - « 
presente, ma mi sia permesso far conoscere all'illu- pg 3g Pope veg da i pecledada Ro Sed 
stre dottore la sua incoerenza, alle ore 3 pom. nel|7' Toistoi - Ultimas luna A . . + 2,000 
teatro Carlos Gomes, presiede un Comizio promosso | Dr. P. Eltebacher - O anarquismo . . . . 1.500 
dai rivoluzionari, alle 8 di sera parla a dei cattolici. | L. Biichner - Na aurora do seculo XX . . 1.500 
B b E. Bossi - A Egreja e a Liberdade. . . 1.500 
Oh sil ha fatto bene il duttor Barreto, bisogna | #. - Historia das = 
stare con tutti, con Dio e col Diavolo, ebbene, e mi poggrre di - A Mo ee a e 1° 
scusino i miei amici, iv pr. pongu che i primi di Mag- o. Ali » O Amor Livre x “iaia 1400 
gio futuri di farìi festeggiare ai preti, che sarebbe ‘amon » Determinismo e responsa! . 
tanto di guadagnato per l'idea e per noi. Agi aa soniate ediz tt ira 160 
} Santos - A peraria e 0 
Piracicaba Ri pio A 4 Lisa n a asa 800 
(Faata Careucomo) — Per initiativa dei ban: |#. Griffuelhes - A acgio sin + a a 800 
chieti e dell'agente consolare di qui, è stata aperta 
una sottoscrizione per comprare un aerevplano da Folhetos em porttigiies 
offrirsi all'esercito italiano operante in Tripolitania. M. ponborda - A reaccio em Portugal . : 106 
Questa è davvero carina! Ma se l'esercito di Uane- |; «2088 - A _pes Dad iii + diete 
va non ha più bisogno di nulla: la Tripolitania e la È Scpa I Romae RI ud 100 
Cirenaica non appartengono, ora, all'Italia ? L' eser- | 7 Malatesta - Programma S. A. Revolucionario loò 
cito italiano non è forse alle porte di Costantinopoli? | p. Bertelot - O Evangelho da hora . : . . ioò 


Fra poco la Turchia sarà tutta sotto il dominio) Ze richiesto accompagnate dal relativo importo 
dell'Italia; allora perchè ancora aereoplani se turchi, 


arabi © beduini son quasi tutti stati sterminati dii Pedro Frigerio. 
nostri valorosi soldati? Il Fanfulla non no ammaz- iRUA RUBINO DE OLIVEIRA N. 38 


za forse, da circa nove mesi, dai cloquecento ai di 
tremila _al giorno? Non occorre dunque più nulla, mer s.. PIA UL O_o 


13 guerra é più che vinta, tutta la Turchia è ora! N. B.—Le apese pcotali sono a carico del richiedenti 
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